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Il nostro giornale cambia destinazione 

Da questo numero il notiziario IRPAIES verrà inviato 
anche a costruttori edili, progettisti ed architetti 


Il Notiziario IRPAIES, nato nel settem¬ 
bre del 1970, ha il preciso intento di co¬ 
stituire un legame tra le ditte iscritte al¬ 
l'Albo degli installatori elettricisti specia¬ 
lizzati onde consentire lo scambio di opinio¬ 
ni, il dibattito sugli argomenta di attualità 
e la divulgazione delle nuove impostazioni 
tecniche dovute ad aggiornamenti normati¬ 
vi o tecnologici. 

Fin dalla sua istituzione il periodico è 
stato inviato gratuitamente anche a tutte le 
ditte — non iscritte all'Albo — che ope¬ 
rano nel settore elettrotecnico. 

L'evidente scopo di una così ampia di¬ 
vulgazione era quella di favorire una miglio¬ 
re conoscenza degli aspetti tecnici connessi 
alla costruzione degli impianti elettrici per 
elevare il livello professionale della catego¬ 
ria e per sensibilizzare tutti gli installato- 
ri sull'importante ed attuale problema della 
qualificazione. 

Già nello scorso anno l'assemblea gene¬ 
rale degli iscritti all’Istituto aveva espresso 
l'orientamento per una diversa impostazio¬ 
ne del periodico e della sua destinazione. 

In effetti l’Assemblea dell’IRPAIES ha 
ritenuto di fondamentale importanza l’attua¬ 
zione di un'opera di divulgazione degli 
aspetti tecnici e normativi anche nei con¬ 
fronti dì quegli operatori economici che, 
pur non impegnati direttamente nella co¬ 
struzione degli impianti elettrici, sono tut¬ 
tavia interessati ai problemi connessi. 

Da questo numero quindi il Notiziario 
IRPAIES verrà inviato, oltre che alle ditte 
iscritte all'Albo degli Installatori Elettrici¬ 
sti specializzati, anche a tutte le altre cate¬ 
gorie interessate: costruttori edili, architet¬ 
ti, progettisti, ecc. 

La Redazione si augura che l'iniziativa 
sia favorevolmente accolta dai nuovi desti¬ 
natari che potranno trovare nelle pagine del 
Notiziario argomenti connessi alla loro atti¬ 
vità professionale. Chi invece ritenesse la 
pubblicazione non di suo interesse è prega¬ 
lo di respingerla al mittente; ovviamente 
gli interessati dovranno segnalare alla re¬ 
dazione — via Donati 15, TORINO — 
tei. 53.76.31 — le eventuali inesattezze ri¬ 
scontrate negli indirizzi di spedizione e le 
successive variazioni. Nessun rimborso è 
richiesto per l'invio della pubblicazione. 

La redazione prega i lettori di giustifica¬ 
re il notevole ritardo nella distribuzione di 


questo numero, causato dalla ovvia necessi¬ 
tà di procedere al rifacimento totale del 
targhettario di spedizione, nel contempo 
invita caldamente i nuovi destinatari a col¬ 
laborare a rendere più completo ed interes¬ 
sante il periodico segnalando gli argomen¬ 
ti di loro interesse, gli eventuali dubbi o 
quesiti su problemi connessi agli impianti 
elettrici ed ogni altra notizia, suggerimento 
od osservazione ritenuta utile. 

Molti nuovi lettori si chiederanno certa¬ 
mente cos’è l’IRPAIES. Non è facile ri¬ 
spondere alla domanda nel breve spazio a 
disposizione; in forma molto sintetica si 
può però segnalare che l’IRPAIES è un or¬ 
ganismo sorto nel 1961 con il preciso sco¬ 
po di favorire il miglioramento tecnico nel¬ 
l’esecuzione degli impianti elettrici. 


Fin dal 1971 il Comitato Elettrotecnico 
Italiano ha avvertito la necessità di pubblica¬ 
re precise raccomandazioni per definire come 
deve essere realizzato l’impianto di terra ne¬ 
gli edifici civili e come debbono essere colle¬ 
gate allo impianto di terra tutte le masse me¬ 
talliche ed in particolare le tubazioni idrauli¬ 
che. Dopo quasi due anni però un gran nu¬ 
mero di installatori elettricisti ed anche la 
generalità dei costruttori edili — a cui sono 
dirette in particolare le raccomandazioni del 
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Gli scopi dell’IRPAIES sono perseguiti 
mediante cinque indirizzi di attività-, divul¬ 
gativa — per diffondere una maggiore sen¬ 
sibilità ai problemi elettrici. Consultiva — 
ponendo a disposizione degli installatori e 
degli altri interessati, tecnici qualificati. 
Formativa — per l’aggiornamento professio¬ 
nale degli installatori. Normativa — nello 
studio ed interpretazione delle norme, ed 
infine Di Qualificazione attuata mediante 
la selezione di ditte che offrono sicuro affi¬ 
damento per capacità professionale ed in 
genere buona esecuzione degli impianti. 

La Redazione 


CFI — non conosce ancora il problema e, 
non rendendosi conto della importanza dei 
collegamenti equipotenziali, non li realizza 
con la dovuta cura. 

L’importanza dei collegamenti equipoten¬ 
ziali è in cfletti enorme, essi tendono a rea¬ 
lizzare un collegamento elettrico tra tutte 
le masse metalliche esistenti in un edificio 
affinché, in caso di guasto, non possano ve¬ 
rificarsi tensioni di contatto pericolose tra 
elementi diversi: in un’abitazione è molto 
facile che una persona possa trovarsi con¬ 
temporaneamente in contatto con elementi 
diversi (per esempio la carcassa metallica di 
un apparecchio elettrico ed un elemento del¬ 
l’impianto di riscaldamento, dell’impianto 
idraulico o dello impianto di distribuzione 
del gas. 

E’ quindi necessario che in caso di guasti 
tutti gli elementi metallici si trovino allo 
stesso potenziale e non siano causa di possi¬ 
bili infortuni per chi li tocca. 

Ormai quasi tutti gli installatori delle 
nostre regioni sono abituati ad effettuare 
alcuni di questi collegamenti: nello scanti- 
nato di og ni stabile è facile trovare il colle- 
(segue In 4- pagina) 


equipotenziali, questi sconosciuti! 

l in dal 1971 esistono precise raccomandazioni CEI ma pochi 
istallatoci e pochissimi costruttori «‘«Iili conoscono il problema 
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L’obiettivo sui nostri iscritti 


Prosegue con questo numero la serie di brevi 
« falsh sulle ditte iscritte all'Albo degli Instal¬ 
latori Elettricisti specializzati. Con questa inizia¬ 
tiva la redazione si propone di favorire una mag¬ 
giore reciproca conoscenza tra gli iscritti all'Al¬ 
bo e nello stesso tempo di far conoscere allo 
esterno le caratteristiche degli installatori che 
combattono la battaglia per la qualificazione del¬ 
la professione in modo da invitare gli altri veri 
•< elettricisti » ad accomunarsi in questa lotta ed 


Recentemente ci è pervenuta la se¬ 
gnalazione che la ditta individuale Ma¬ 
rio Bosco ha cessato la sua attività nel 
'mese di dicembre dello scorso anno. 

L'occasione è particolarmente valida 
per ricordare ai colleglli l’attività svol¬ 
ta dalla ditta Bosco ed in particolare 
dal Suo titolare, per il quale si può af¬ 
fermare a ragion veduta, che ha dedica¬ 
to la sua intera attività lavorativa ai 
problemi della categoria degli installa¬ 
tori elettricisti. 

Il cav. Mario Bosco ha iniziato ad 
interessarsi ai problemi elettrici poco 
dopo il rientro dal servizio militare 
per la prima guerra mondiale, colla- 
borando, come apprendista, all'attivi¬ 
tà della ditta Suppo — ing. Talucchi. 

Già nel 1925, acquistate le basi della 
professione, il cav. Bosco impostava la 
opera della propria ditta, il cui nome fu 
presto noto ad una clientela scelta per 
le peculiari doti del Suo titolare. 

La ditta individuale Mario Bosco ha 
operato in continuità dal 1925 al 1972, 
con una breve interruzione durante 
l’ultima guerra, quando il titolare fu ri¬ 
chiamato alle armi quale sottufficiale 


i possibili committenti di impianti ad appoggiar¬ 
si alle ditte iscritte all'albo onde avere la cer¬ 
tezza di impianti conformi alle norme della buona 
tecnica. 

L'ordine con cui saranno pubblicati tali articoli 
è puramente casuale e non in relazione alle ca¬ 
ratteristiche delle ditte: la redazione invita cal¬ 
damente gli iscritti interessati a questa inizia¬ 
tiva a prendere contatto con gli uffici di segre¬ 
teria. 


capo armaiolo. 

L’elencazione delle opere realizzate 
richiederebbe interi volumi. In questa 
occasione però e variando la prassi di 
queste note, è nostra intenzione con¬ 
centrare l’attenzione più sul titolare 
che sulla ditta stessa, anche se l’attivi¬ 
tà della ditta Bosco meriterebbe una 
ben più attenta considerazione per 
l’impegno posto in ogni tempo nella ri¬ 
cerca del lavoro ben eseguito; ricerca 
spesso condizionata alla rinuncia a più 
facili guadagni ed alla selezione di una 
clientela in grado di apprezzare la 
« qualità » del lavoro. 

L’attività personale del Cav. Bosco 
rappresenta invece un interessante e 
valido esempio per la passione e la 
competenza con cui si è dedicato ai 
problemi della categoria sacrificando 
tempo prezioso: la ditta Bosco è sem¬ 
pre stata una piccola azienda artigiana 
basata sull’attività del titolare e tutto 
il tempo dedicato dallo stesso e senza 
compensi ai problemi degli elettricisti 
è stato una chiara rinuncia a remune¬ 
rativi lavori. 

Fin dal 1926 il Cav. Bosco ha inizia¬ 


to la disinteressata collaborazione con 
l'Artigianato di Torino e Provincia in 
qualità di segretario di categoria, colla¬ 
borazione che, con incarichi diversi, è 
proseguita fino alla cessazione di atti¬ 
vità. Delegato di categoria, sindaco, Vi¬ 
ce Presidente della Cassa Mutua, l’ope¬ 
ra svolta a favore degli artigiani in 
generale e degli installatori elettricisti 
in particolare è stata costante e 'infati¬ 
cabile dal 1926 al 1972. Per vari anni il 
cav. Bosco ha collaborato anche in for¬ 
ma diretta all’importante problema 
della formazione dei nuovi installatori 
come insegnante nel laboratorio di im¬ 
pianti elettrici della Scuola pratica di 
elettricità « Alessandro Volta ». 

Come delegato di categoria dell’arti- 
gianato di Torino e provincia il cav. Bo¬ 
sco ha vissuto direttamente ed appas¬ 
sionatamente l’otmai lontana esperien¬ 
za torinese degli « installatori autoriz¬ 
zati » dalle Società elettriche ed è sta¬ 
to tra i "' imi a collaborare, con la con¬ 
sueta passione, all’attività del nostro 
istituto. 

Chiamato dalla fiducia dei colleghi 
artigiani a rappresentarli nel consiglio 
dell’IRPAIES fin dalla sua istituzione, 
componente del Comitato di Tenuta 
dell’Albo e del Comitato di redazione 
di questo notiziario, il cav. Bosco si è 
dedicato senza limiti di tempo e con 
vera passione a lavorare per la lunga 
battaglia di una vera qualificazione del¬ 
la professione. 

I limiti di spazio ci impongono di li¬ 
mitare qui la breve « storia » del cav. 
Bosco nel tortuoso cammino di un ve¬ 
ro miglioramento professionale. Le 
brevi ed incomplete note possono però 
servire a far riflettere 'molti di coloro 
che, scoraggiati dall’esiguità dei risul¬ 
tati, sarebbero portati ad abbandonare 
la lotta: se tutti gli installatori appas¬ 
sionati della professione, dedicassero 
qualche minuto del loro tempo agli 
importanti problemi della qualificazio¬ 
ne, i risultati potrebbero essere ben 
niù lusinghieri, anche se in verità, par¬ 
lando con i « vecchi » installatori, si 
ha l'effettiva impressione che i passi 
compiuti in questo campo nelle nostre 
regioni siano già veramente importan¬ 
ti. 


NUOVE NORME CEI 

Fase. 324 • ed. 1-73 - norme 64-4 

Norme per gli impianti elettrici in locali adi¬ 
biti ad uso medico. 

Fase. 235 • ed. 1-73 - norme 31-4 
Norme per le costruzioni elettriche per atmo¬ 
sfere esplosive - viterie e mezzi di unione 
speciali. 

Fase. 326 - ed. 1-73 • norme 57-1 

Norme per gli impianti e le apparecchiature 

trasmittenti-riceventi ad onde convogliate. 

Fase. 327 - ed. 1-73 - norme 45-8 

Norme per le tensioni di alimentazione per 

apparecchi nucleari a transistori. 

Fase. 328 - ed. 2-73 - norme 46-4 
Norme per cavi, cordoni e fili per telecomu¬ 
nicazioni a bassa frequenza, isolati con Pvc - 
Metodi generali di prova e misura. 

L'IRPAIES è stata autorizzata dall'Ufficio Cen¬ 
trale AEI-CEI a cedere I fascicoli di norme 
CEI agli interessati alle stesse condizioni pra¬ 
ticate dal CEI stesso. 

Presso la segreteria dell'Istituto sono dispo¬ 
nibili alcuni dei fascicoli di più comune inte- 
resse: gli altri potranno essere prenotati. 



Una panoramica di una tavola rotonda organizzata dalla rivista « Elettrificazione » in cui il 
cav. Bosco, è intervenuto in rappresentanza dell'IRPAIES, unitamente al nostro Presidente. 


TUTTO PER LA CATEGORIA 

Cav. V. V. MARIO BOSCO 
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interruttori per media tensione 

PRIMA PARTE 


Generalità 


Durante questo scorcio di secolo, lo svi¬ 
luppo industriale che si è avuto nel mondo 
è stato, si può dire, largamente condiziona¬ 
to dalla possibilità di utilizzare l’energia 
elettrica su scala sempre più vasta. 

L’aumento dei consumi di questa forma 
d’energia, è stato, dall'inizio del secolo ad 
oggi continuo; infatti in circa settant’anni 
essi si sono più che centuplicati. 

Le notevoli potenze di gioco e le distan¬ 
ze fra le centrali di produzione ed i grossi 
centri industriali, hanno anche imposto una 
rapida evoluzione nella tecnica della tra¬ 
smissione dell’energia, risultando essa più 
economica se effettuata a tensione elevata. 

Sono perciò anche molto significativi i li¬ 
velli raggiunti dalle tensioni nell’esercizio 
delle reti di trasmissione. 

Basti pensare che, all’inizio del secolo 
non si superavano i 30 kV ed oggi non 
sono rare le linee esercite a circa 500 kV. 
Anche l’Italia dispone di una rete a 380 
kV che sta diventando sempre più estesa, ma 
come già sta accadendo all’estero, si sta 
già pensando ad ulteriormente aumentare 
la tensione. 

Ai problemi, già di per sè molto grossi, 
riguardanti la produzione e la trasmissione, 
si aggiungano quelli relativi alle reti di di¬ 
stribuzione a media e bassa tensione. Esse 
si infittiscono in continuazione causa l’au¬ 
mentare incessante delle utenze e delle po¬ 
tenze richieste, per cui si pone la necessità 
di studiare soluzioni valide sia sotto il pro¬ 
filo tecnico che economico. 

Buono inoltre non dimenticare che l’e¬ 
stendersi dell’utilizzazione dell’energia elet¬ 
trica comporta maggiori esigenze circa la 
continuità del servizio, la stabilità della ten¬ 
sione e della frequenza, esigenze che rendo¬ 
no il problema assai complesso e non fa¬ 
cilmente risolvibile. 

Dalle considerazioni sopra svolte risulta- 


Le Norme C.E.I. 17-1 definiscono l’in¬ 
terruttore un apparecchio destinato a sta¬ 
bilire, portare ed interrompere correnti in 
un circuito elettrico sia in condizioni usua¬ 
li di servizio, sia in condizioni anormali co¬ 
me ad esempio in corto circuito. Più sem¬ 
plicemente possiamo dire che l’interrutto¬ 
re è un apparecchio destinato a chiudere o 
ad aprire un circuito sotto carico, cioè per¬ 
corso da corrente; esso deve quindi svolge¬ 
re una funzione notevolmente più gravosa 
di quella del semplice sezionamento del 
circuito. 

Pertanto a differenza dei normali sezio¬ 
natori che possono aprire circuiti solo sot¬ 
to tensione, cioè non percorsi da corrente, 
essi sono costruiti in modo da poter spe¬ 
gnere con rapidità l’arco che inevitabilmen¬ 
te si forma all’apertura del circuito stesso 
anche in caso di corto circuito. Essi possie¬ 
dono due posizioni stabili di funzionamento 


no in modo abbastanza evidente quanto 
siano sempre più gravose le prestazioni che 
si richiedono alle macchine ed alle appa¬ 
recchiature elettriche. 

Tra le apparecchiature, gli interruttori 
hanno comportato una notevole mole di 
studi e di esperimenti per renderli via via 
sempre consoni alla gravosità del servizio 
loro imposto. Diversi fattori hanno note¬ 
volmente influenzato la costruzione degli 
interruttori, apparecchi destinati a chiude¬ 
re ed aprire i circuiti elettrici anche nelle 
condizioni più gravose come quelle relative 
al cortocircuito. 

Infatti i valori delle correnti di corto¬ 
circuito nelle reti di trasmissione e distri¬ 
buzione sono enormemente aumentati ri¬ 
spetto al passato; richiedendo ovviamente 
poteri di interruzione sempre più elevati. 

Quanto sopra, ha comportato uno sforzo 
non indifferente da parte dei costruttori 
che hanno dovuto ricorrere a nuovi e parti¬ 
colari criteri costruttivi ed a nuovi materia¬ 
li per migliorare e perfezionare la loro pro¬ 
duzione. Questi problemi si presentano as¬ 
sai complessi anche per gli installatori, poi¬ 
ché la scelta del tipo di interruttore a me¬ 
dia tensione da porre in una determinata 
cabina di trasformazione dev’essere fatta 
con notevole cognizione di causa. Occorre 
che l’installatore non dimentichi che un 
apparecchio predisposto per svolgere una 
certa funzione in una determinata situazio¬ 
ne, può diventare pericoloso se impiegato 
in una situazione diversa. 

Ci è quindi sembrato opportuno riporta¬ 
re, sia pure in modo sintetico, una serie di 
notizie riguardanti gli interruttori per me¬ 
dia tensione. L’argomento, ci auguriamo, 
possa interessare un notevole numero di 
installatori e possa dare loro un indirizzo 
indispensabile per la scelta di quest’appa¬ 
recchio. 


in cui possono permanere in assenza di 
azioni esterne. Queste posizioni corrispon¬ 
dono rispettivamente a interruttore « aper¬ 
to » e a interruttore « chiuso »; esse devo¬ 
no essere visibilmente segnalate da apposi¬ 
ti indicatori di posizione. Un interruttore è 
costituito essenzialmente da parti metalliche 
fisse cui fanno capo gli estremi del circuito 
che si vuole stabilire, portare o interrom¬ 
pere e da parti mobili disposte in modo da 
creare dei ponti metallici fra le parti fisse. 
Il contatto fra le parti mobili e le fisse 
deve avvenire per mezzo di superfici suffi¬ 
cientemente ampie e ben combaciami, pre¬ 
mute l’una contro l’altra da molle od altri 
organi elastici, in modo che la resistenza di 
contatto sia abbastanza bassa in relazione 
alla corrente che attraversa il circuito. 

In un interruttore possiamo distinguere 
alcune parti essenziali e cioè: 

1) i poli; 


2) i contatti principali, fissi e mobili; 

3) i contatti rompiarco o contatti ausi¬ 
liari (quando esistono) 

4) il dispositivo di comando e manovra. 
Numerosi sono i tipi di interruttori che 

si possono trovare in commercio; essi pos¬ 
sono classificarsi in base: 

1) al tipo di corrente da interrompere 
(corrente continua, corrente alternata); 

2) al dispositivo impiegato per interrom¬ 
pere l’arco (deionizzazione naturale o ar¬ 
tificiale); 

3) al mezzo in cui l’arco si trova all’at¬ 
to dell’interruzione (aria, olio); 

4) al numero di interruzioni che si han¬ 
no su ogni polo (semplice o multipla inter¬ 
ruzione); 

5) al numero dei poli (unipolari, bipola¬ 
ri, tripolari, ecc.); 

6) al sistema di comando (manuale, au¬ 
tomatico). 

Prima di descrivere questi vari tipi di 
interruttori e però necessario premettere 
alcune notizie riguardanti le loro grandezze 
caratteristiche ed il loro principio di fun¬ 
zionamento. 

Grandezze 

caratteristiche 

Nei prossimi capitoli saranno più volte 
citate alcune grandezze che definiscono le 
caratteristiche degli interruttori, sia per 
quanto concerne il funzionamento continua¬ 
tivo sia per quello transitorio in corto cir¬ 
cuito. Come ogni altro apparecchio elettri¬ 
co essi vengono classificati secondo dei da¬ 
ti caratteristici che di seguito riportiamo: 

— tensione nominale; 

— livello di isolamento nominale; 

— corrente nominale; 

— frequenza nominale; 

— tensione di ristabilimento nominale; 

— tensione di ritorno a frequenza d’eser¬ 
cizio; 

— potere di interruzione nominale; 

— potere di chiusura nominale; 

— durata di corto circuito (ammissibile) 
nominale; 

— ciclo di operazione nominale; 

— tempo di apertura e di chiusura nomi¬ 
nale; 

— tempo di interruzione nominale; 

— dati riguardanti i dispositivi di coman¬ 
do (tensione nominale di alimentazione 
e frequenza dei circuiti ausiliari e dei 
circuiti facenti parte del dispositivo di 
manovra, pressione nominale di alimen¬ 
tazione nel caso di comando ad aria 
compressa, corrente nominale e corrente 
di breve durata di uno sganciatore se¬ 
rie a massima corrente, ecc.) 

Le Norme C.E.I. 17-1 fase. 190 ediz. 
VI - 1963 e la variante V 1 - Supplemento 
S 314, riguardanti gli interruttori a corren¬ 
te alternata per tensione superiore a 1000 
Volt, precisano il significato delle grandez¬ 
ze sopra riportate. 

Onde renderne niù comprensibile il si¬ 
gnificato, nei prossimi numeri riporteremo, 
per alarne delle grandezze suddette qualche 
osservazione e qualche chiarimento. 

F. M. 

(segue nel prossimo numero) 


Che cos'è l'interruttore 




Pag. a 


Corrispondenza 
con i lettori 


Verifiche dell'ENPI 

D - Un iscritto ci segnala che durante 
un sopralluogo in una cabina ha riscon¬ 
trato numerose irregolarità, talune an¬ 
che pericolose. Nel corso dell'incontro 
con il proprietario della cabina stessa 
ha accertato che sul posto si era già 
recato un tecnico dell’ENPI le cui pre¬ 
scrizioni però non erano sufficienti a 
rendere veramente funzionale l'instal¬ 
lazione. Perchè? ci domanda (F. V.). 

R - Per quanto ci risulta le verifiche 
effettuate dall’ENPI sono limitate alle 
materie esplicitamente affidate all’Ente 
stesso, ai sensi dei DM 12 settembre 
1959 e 22 febbraio 1965. 

Giriamo quindi la domanda del no¬ 
stro lettore alla competente direzione 
territoriale dell’ENPI condividendo la 
opinione implicitamente espressa sulla 
onoortunità che in occasione delle veri¬ 
fiche di lesse i tecnici dell’ENPI, che in 
generale sono veramente preparati, ef¬ 
fettuino anche una azione di consulen¬ 
za sugli aspetti funzionali dell’i'.Tipian- 
to, anche se non esplicitamente rien¬ 
tranti nella materia affidata all’ENPI. 
* 

Isolamento speciale 

D - Un lettore ci chiede chiarimenti 
sul divieto di collegare a terra gli appa¬ 
recchi con isolamento speciale di clas¬ 
se Il (G. C.). 

R - Il Decreto Ministeriale 20-11-68 
già illustrato dalle pagine di questo no¬ 
tiziario (ved. n. 1 del 1971) ha ricono¬ 
sciuto l’efficacia, ai fini della protezio¬ 
ne contro le tensioni di contatto, di 
particolari accorgimenti adottati in se¬ 
de costruttiva (isolamento speciale). In 
questi casi il collegamento al condut¬ 
tore di protezione delle parti metalliche 
dell'apparecchio non è di alcuna utilità 
ed anzi può diventare pericoloso (spe¬ 
cie nei cavetti flessibili di alimentazio¬ 
ne) e le norme GEI hanno previsto il 
divieto di collegare a terra tali appa¬ 
recchi. 

Nella pratica gli apparecchi in ogget¬ 
to possono essere individuati dal sim¬ 
bolo 


□ 


riportato sulla targhetta, al quale però 
deve essere OBBLIGATORIAMENTE 
abbinato il contrassegno dell’Istituto 
che ha certificato tali caratteristiche: 
IMO o ENPI per l’Italia ed altri isti¬ 
tuti per i Paesi esteri. 


Impianto di terra 
ed ambienti isolati 

D - Un installatore ci chiede se è ve¬ 
ramente necessario l'impianto di terra 
in una casetta prefabbricata — total¬ 
mente in legno — dove non esiste im¬ 
pianto di riscaldamento e le tubazioni 
idriche sono tutte in materiale plastico 
(G. F.). 

R - Nel caso specifico e qualora il le¬ 
gno che costituisce l’abitazione abbia 
subito specifici trattamenti e possa per¬ 
tanto essere considerato veramente iso¬ 
lante si può ritenere che rimpianto di 
messa a terra non dia un effettivo con¬ 
tributo a migliorare la sicurezza del si¬ 
stema. Tale problema, già considerato 
dalle normative di altri paesi ed attual¬ 
mente in studio in sede internazionale, 
non è però ancora codificato dalle nor¬ 
me italiane in base alle quali ogni edi¬ 
ficio deve avere il proprio impianto di 
messa a terra. 

L’installatore può quindi valutare 
una duplice alternativa: seguire rigoro¬ 
samente la normativa italiana realiz¬ 
zando un buon impianto di terra possi¬ 
bilmente integrato da un interruttore 
differenziale; ovvero, sulla base della 
legge 1-3-68 n. 186 che parla di « regola 
d’arte », riferirsi alle norme vigenti in 
altri paesi e, assicurando l’effettivo iso¬ 
lamento dei pavimenti e delle parti, 
non realizzare l’impianto di terra. An¬ 
che in questo caso l’installazione di un 
interruttore differenziale ad elevata 
sensibilità potrà sempre essere oppor¬ 
tuna. 

In ogni caso il nostro Istituto prov¬ 
veder a sottoporre uno specifico que¬ 
sito al competente sottocomitato GEI; 
gli orientamenti od indirizzi che saran¬ 
no comunicati dal CEI saranno poi pub¬ 
blicati nel notiziario. 

Indagine sui sistemi 
di protezione 

L'ENEL in collaborazione con il nostro Isti¬ 
tuto sta compiendo un'indagine presso alcuni in¬ 
stallatori elettricisti per constatare in quale mo¬ 
do vengano solitamente realizzate le protezioni 
contro le tensioni di contatto. Lo scopo di que¬ 
sta statistica è di verificare la reale situazione 
di fatto ed in particolare le pratiche difficoltà 
connesse all'uso dei diversi sistemi, concernenti 
ad esempio la possibilità di realizzare impianti 
ben coordinati, oppure la evidente necessità di 
contenere i costi di un impianto in limiti concor¬ 
renziali. 

In relazione all'Importanza del problema la re¬ 
dazione invita caldamente tutti gii iscritti a col¬ 
laborare a tale iniziativa fornendo i dati richiesti 
in modo attendibile e senza reticenze: le schede 
dell'indagine sono anonime ed i risultati saranno 
divulgati solamente nei loro valori complessivi. 
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Collegamenti equipotenziali 
questi sconosciuti 

gamento delPimpianro di terra alla struttu¬ 
ra metallica del cemento armato, alle tuba¬ 
zioni generali di distribuzione dell’acqua ed 
a quelle dell’impianto di riscaldamento. 
TUTTO CIO’ PERO’ NON BASTA! 

Un aspetto particolare presenta l’impian¬ 
to di distribuzione dell’acqua. Infatti i rac¬ 
cordi delle varie tubazioni sono effettuati 
in modo da non garantire un collegamento 
elettrico (con interposizione di canapa e ver¬ 
nici varie) e non è sufficiente che siano col¬ 
legate all'impianto di terra in un unico pun¬ 
to per garantire l'equipotcnzialità dell’insie¬ 
me. 

Un discorso analogo può essere fatto per 
le tubazioni di scarico delle acque che, tra 
l’altro, sono spesso realizzate con elementi 
in parte metallici ed in parte isolanti. 

Ancora diverso è il caso delle tubazioni 
dell’impianto di distribuzione del gas: mol¬ 
ti installatori ritengono che sia pericoloso 
ed anche vietato collegare all’impianto di 
terra le tubazioni di distribuzione del gas 
ricordando forse - male - la prescrizione del 
DPR 547 che dice « non sono ammesse co¬ 
me dispersori le tubazioni di gas ». 

Un conto però è utilizzare una tubazione 
come dispersore ed un altro effettuare un 
collegamento equipotenziale. 

Le raccomandazioni del CEI — quel vo¬ 
lumetto che ogni elettricista ed ogni costrut¬ 
tore edile dovrebbero avere sempre a por¬ 
tata di mano — chiariscono che IN OGNI 
ALLOGGIO di un stabile ed in particolare 
in ogni cucinino, bagno od altro locale umi¬ 
do, devono essere effettuati i collegamenti 
equipotenziali tra l’impianto di terra e tut¬ 
te le tubazioni esistenti (acqua calda, fred¬ 
da, scarico, riscaldamento e gas) e precisa¬ 
no come devono essere fatti questi collega- 
menti. 

NON E’ QUINDI SUFFICIENTE REA¬ 
LIZZARE I COLLEGAMENTI EQUIPO¬ 
TENZIALI IN UN UNICO PUNTO 
DELL'IMPIANTO! 

E’ chiaro, e lo precisano le stesse racco¬ 
mandazioni, che è preciso compito del co¬ 
struttore edile coordinare i lavori in modo 
che i collegamenti equipotenziali possano 
essere attuati, poiché quando interviene lo 
installatore elettricista spesso non vi è più 
la possibilità di realizzarli: ma. permettete¬ 
ci di aggiungere, è anche preciso compito 
dell’installatore — quale tecnico — di ri¬ 
cordare al costruttore edile la necessità e 
l’importanza di far predisporre i sistemi 
protettivi così come sono illustrati dalle 
norme CEI. 


Variazioni nell’Albo 

NUOVI ISCRITTI 

— B.M.G. Elettra di Berrino Giovanni - Via P. 

Belli 20-29 - 12051 ALBA - (Cat. I). 

— Levetti Lorenzo - P. S. Maria 33 - 10060 BRI- 
CHERASIO - (Cat. I e C). 

— Gallo Domenico - Via Borghetto 24 (Borgo 
Salsasio) - 10022 CARMAGNOLA - (Cat. C). 

— EGO di Caramellino & Casazza - Corso Ver¬ 
celli 25 - 13045 GATTINARA - (Cat. I e C). 

— Domanda Pietro - Via Pinerolo 9 - 10045 PIOS- 
SASCO - (Cat. C) 

— PROTECTOR di Barla Giuseppe - Piazza A. 
Graf 118-10126 TORINO - (Impianti di terra). 
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ILLUMINARE BENE 

2* PARTE 

Illuminare bene significa maggior sicurezza 


E' scontato che tutta l'umanità paga 
il costo del progresso, costo talvolta 
molto elevato. 

Il più importante e doloroso è senza 
dubbio l'infortunio, causato, in un'ele¬ 
vata percentuale di casi, da un atto im¬ 
prudente imputabile all’errore umano 
di affrontare, con maggior o minor con¬ 
sapevolezza, il rischio derivante da una 
certa situazione. E' necessario affron¬ 
tare seriamente questo problema in tut¬ 
ti i suoi aspetti individuandone possi¬ 
bilmente tutte le cause in modo di ri¬ 
durre al massimo gli infortuni. Pensia¬ 
mo, per esempio, agli incidenti stradali, 
i più gravi dei quali si verificano duran¬ 
te le ore notturne. Infatti la visibilità 
ha una grande influenza sul comporta¬ 
mento di ogni individuo. Esistono delle 
statistiche edite dall'Istituto Centrale 
di Statistica e dall'Automobile Club di 
Italia in cui si può rilevare che la per¬ 
centuale di persone morte in relazione 
al numero di incidenti stradali diven¬ 
ta molto più elevata durante le ore not- 
e ciò nonostante che il traffico 
notturno sia considerevolmente mi¬ 
nore. 

Inoltre si può rilevare da statistiche 
americane che durante la notte, gli in¬ 
cidenti mortali su strade buie o poco il¬ 
luminate sono di molto superiori (da 
5 a IO volte) a quelli che si verificano 
sulle stesse strade durante il giorno. 
Per citare un esempio a Harstford-Con- 
necticut in un tratto di strada lungo IO 
miglia, si verificava un rapporto tra in¬ 
cidenti mortali notturni/diurni di 9:1. 

Si consideri che dopo il rifacimento 
dell’impianto di illuminazione, detto 
rapporto si è ridotto a 2:1. 

Da questi brevi cenni è comunque 
chiaro che l'illuminazione pubblica ha 
un compito estremamente importante, 
ma molto spesso sottovalutato. 

Essa inoltre deve contribuire alla sal- 
vamiardia dei cittadini contro la crimi¬ 
nalità. Anche per quanto concerne que¬ 
sto aspetto possiamo citare qualche da¬ 
to statistico ricavato da alcuni diparti¬ 
menti di polizia degli Stati Uniti: a Cle¬ 
veland — Ohio le azioni criminose so¬ 


no dodici volte più numerose nelle stra¬ 
de buie che in quelle dotate di buona 
illuminazione; in Chattanooga — Ten¬ 
nessee l'illuminazione delta Nona Stra¬ 
da ha contribuito a ridurre il numero 
dei delitti e dei crimini principali del- 
l'80 per cento. Numerosi altri esempi, 
sono reperibili anche nelle nostre cit¬ 
tà ed è esperienza di tutti il sentirsi 
più sicuri sulle strade dotate di idonea 
illuminazione. 

E' importante però tener presente 
che i sostegni relativi alla illuminazio¬ 
ne stessa, possono spesso rappresenta¬ 
re un rischio molto grave per gli auto¬ 
mobilisti. Per i sostegni bisogna valuta¬ 
re il rischio che possono presentare 
quando siano installati troppo vicino 
alla carreggiata. 

£' indispensabile quindi che le distan¬ 
ze siano verificate non soltanto in rela¬ 
zione a quelle minime consentite ma 
anche in base alla entità e qualità del¬ 
la circolazione stradale. Per conclude¬ 
re dunque, gli impianti di illuminazione 
pubblica hanno lo scopo di migliorare 
la sicurezza sulle strade durante le ore 
notturne e non devono costituire essi 
stessi motivo di pericolo. 

Altro aspetto fondamentale dell'illu¬ 
minazione è quello relativo all'illumi¬ 
nazione razionale dei luoghi di lavoro 
e di studio. 

La luce viene considerata fattore am¬ 
bientale determinante non solo in rap¬ 
porto al rendimento ma anche come ele¬ 
mento primario di sicurezza e dì con¬ 
forto. 

In passato, e diremo in molti casi 
anche oggi, l'illuminazione degli am¬ 
bienti di lavoro e di studio è conside¬ 
rata esclusivamente un mezzo per con¬ 
sentire lo svolgimento di un dato com¬ 
pito. Non è sufficiente però tener conto 
soltanto dei livelli di illuminazione sta¬ 
biliti con unico riferimento al parame¬ 
tro fisiologico ma bisogna tener ben 
presente il concetto di confort visivo 
e di benessere. 

Essi dipendono, oltre che dal valore 
dell'illuminazione stessa, da fattori psi¬ 
cologici dei soggetti che operano nello 
ambiente in esame. 


ORARIO 

DELLA 

SEDE 

UFFICI: 





dalle 

ore 

15.30 


alle 

ore 

19.30 

C O N S U L E 

N Z A TE 

CN 

ICA: 


dalle 

ore 

17.30 


alle 

ore 

19.00 

(Tutti i giorni 

feriali, sabato e 

sciuso) 


Quando si dice « illuminazione razio¬ 
nale » s intende quindi illuminazione in 
quanto elemento di « confort ». 

L'argomento per la vita dell’uomo è 
di notevole importanza in quanto se¬ 
condo alcuni recenti studi fatti da fisio¬ 
logi e psicologi, l'80 - 90 per cento delle 
operazioni manuali sono controllate e 
guidate dalla visione ed almeno il 40 
per cento dell'informazione sensoria¬ 
le che giunge alla corteccia cerebrale 
dell'uomo è di origine visiva. 

Una cattiva illuminazione dei posti 
di lavoro provoca fenomeni di stanchez¬ 
za fisiologica che colpisce inizialmente 
l'occhio e successivamente si estende 
all'intero organismo. 

Una diminuzione delle capacità visi¬ 
ve, atta « provocare gravi danni irrepa¬ 
rabili all’occhio, limita le capacità del¬ 
l'uomo di difendersi dai rischi che ine¬ 
vitabilmente sono latenti in ogni posto 
di lavoro. A fenomeni di stanchezza fi¬ 
siologica si accompagnano anche feno¬ 
meni di stanchezza psicologica che pos¬ 
sono provocare comportamenti irrazio¬ 
nali. 

L'argomento è molto discusso dagli 
studiosi: sembra però provato che dal¬ 
la stanchezza visiva nasca e si instauri 
anche un senso di svogliatezza. Questo 
comportamento pare sia purtroppo la 
causa di una serie molto numerosa di 
infortuni che secondo alcuni studi, con¬ 
dotti anche all'estero ammonta a circa 
il 60 per cento del numeroso totale di 
infortuni presi in esame. 

Altri effetti negativi di un'illumina¬ 
zione irrazionale possono individuarsi 
in una diminuzione del rendimento la¬ 
vorativo. in un aumento degli scarti di 
lavorazione, in una minor precisione 
nell'esecuzione di talune lavorazioni. 

Ricordiamo anche i gravi pericoli che 
possono derivare da un impianto mal 
realizzato che può far apparire fermo 
un organo in movimento a causa dello 
effetto stroboscopico. 

L. Z. 
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e nascono le norme GEI 


L'iter delle norme - Le procedure previste - La possibilità di osservazioni 


Il pane quotidiano per chi opera nel cam¬ 
po dell’elettrotecnica sono le Norme CEI 
alle quali la nota legge 1 marzo 1968 n. 186 
ha riconosciuto un più ampio vigore anche 
in sede giuridica. 

Spesso, consultando i numerosi fascicoli 
delle norme ci chiediamo chi ne ha steso 
il testo e con quali criteri; la nostra curio¬ 
sità è solo parzialmente soddisfatta dall’elen¬ 
co dei componenti il sottocomitato di reda¬ 
zione inserito in ogni fascicolo e tra i quali 
troviamo nomi illustri e spesso noti. 

Il CEI — Comitato Elettrotecnico Ita¬ 
liano — è stato fondato nel lontano 1907 
con il preciso scopo di studiare i problemi 
scientifici e tecnici riguardanti macchinari, 
materiali elettrici e l’esecuzione degli im¬ 
pianti relativi. 

Trasformato in Associazione nel 1964 il 
CEI ha successivamente ottenuto il ricono¬ 
scimento della personalità giuridica. 

Quale associazione il CEI comprende nu¬ 
merose categorie di soci: 

— Promotori, enti che hanno partecipato 
alla fondazione dell’Associazione (CNR - 
AEI - ENEL - ANIE) 

— di diritto, i nove ministeri interessati 
direttamente od indirettamente ai proble¬ 
mi elettrici 

— effettivi, Enti pubblici o privati che ne 
facciano domanda 

— onorari, persone che abbiano portato un 
particolare contributo alla normalizzazio¬ 
ne elettrotecnica 

— benemeriti, soci promotori, di diritto od 
effettivi ai quali viene riconosciuta tale 
qualifica per i loro meriti 

— aderenti, Enti, ditte o persone fisiche 
che ne facciano domanda. 

E’ quindi evidente che tutti gli interessa¬ 
ti ai problemi elettrotecnici possono dare il 
contributo della loro esperienza al Comitato 
Elettrotecnico Italiano. 

L’attività normativa e di studio del CEI 
è articolata in un certo numero di sottoco¬ 
mitati (attualmente sono 66), ad ognuno 
dei quali è affidato un campo specifico di 
competenza (per esempio: fusibili, cavi per 
energia, impianti elettrici utilizzatori, ecc.) 
composti da persone particolarmente inte¬ 


ressate ed esperte sull’argomento. I lavori 
dei sottocomitati sono coordinati da un'ap¬ 
posita Commissione Centrale Tecnica e da 
una Commissione Coordinamento Norme. 

L’iniziativa per la pubblicazione di una 
nuova norma o per la revisione di una nor¬ 
ma esistente può essere presa dalla Presi¬ 
denza del CEI, dalla Commissione Centrale 
Tecnica o dal Sottocomitato interessato; ov¬ 
viamente tali organismi potranno tenere in 
giusta considerazione anche i suggerimenti 
o proposte di singoli interessati anche se 
non soci del CEI. 

Una importante fonte di impostazione del 
lavoro è rappresentata dalla necessità di 
provvedere alla graduale armonizzazione 
della normativa italiana alla normativa in¬ 
ternazionale ed. in particolare, a quella del- 
Mercato Comune. 

Il progetto di norma o di variante re¬ 
datto dal Sottocomitato competente viene 
poi sottoposto ad un esame formale della 
Commissione Coordinamento Norme che 
deve assicurare l’omogeneità e l’organicità 
di compilazione ed infine inviato in « in¬ 
chiesta pubblica ». 

L'inchiesta pubblica ha il preciso scopo di 
portare a conoscenza di tutti gli interessati 
il progetto e di consentire agli stessi di for¬ 
mulare le loro osservazioni o proposte. 

Dopo l’inchiesta pubblica il Sottocomi¬ 
tato provvede alla stesura definitiva del te¬ 
sto valutando tutti i contributi pervenuti. 
Il testo viene quindi risottoposto alla Com¬ 
missione Coordinamento norme e successi¬ 
vamente all’approvazione della Commissio¬ 
ne Centrale Tecnica. 

L'approvazione alla pubblicazione della 
Norma viene formalizzata con la firma del 
presidente generale del CEI c con la suc¬ 
cessiva firma del presidente del Consiglio 
Nazionale delle Ricerche. 

L'attività del CEI non si limita al setto¬ 
re nazionale, ma il CEI provvede ufficial¬ 
mente ad assicurare la rappresentanza e la 
collaborazione italiana ai vari organismi in¬ 
caricati dello studio ed impostazione delle 
norme e delle raccomandazioni internazio¬ 
nali nel settore elettrotecnico. 



Recensioni dalle riviste 
tecniche 


Illuminazione 
nell’edilizia moderna 

La rivista « Sicurezza nel Lavoro » 
edita dall'Ente Nazionale per la Preven¬ 
zione degli Infortuni nel numero 6 — 
giugno 1972 — pubblica la segnalazio¬ 
ne che riportiamo integralmente. 

il problema del fissaggio rapido e si¬ 
curo dei lampadari, un problema anno¬ 
so, vecchio quant’è vecchia la luce elet¬ 
trica, appare ora risolto con il « lumi- 
stop ». 

Il criterio con il quale è stato costrui¬ 
to il « lumistop » — un apparecchiet- 
to semplice di cui l'edilizia 'moderna 
non potrà fare a meno — permette di 
inserire e disinserire rapidamente i lam¬ 
padari, eliminando il vecchio sistema 
di attacco e di distacco legato ad ope¬ 
razioni che possono rappresentare un 
pericolo costante per persone compe¬ 
tenti e ancor più, ovviamente, per quel¬ 
le non competenti. 

Il « lumistop », costruito con i criteri 
delle tecnologie più avanzate, consta di 
due parti: una fissa, che resta inserita 
nel soffitto e può essere chiusa con un 
coperchietto a livello muro, ed un'al¬ 
tra, in cui si infila la tige, che viene in¬ 
nestata nella parte fissa con una legge¬ 
ra pressione e rotazione nel senso 
orario. 
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La totale assenza di fili esterni, non¬ 
ché lo scarico a terra centrale efficiente 
fin dalla fase di innesto ed in linea con 
le norme attualmente in vigore, com¬ 
pleta la sicurezza del « lumistop », il 
cui uso, una volta installata la parte 
fissa, si rivela elementare ed alla por¬ 
tata di chiunque. 

Per chiudere, si può ancora ripetere 
come il « lumistop » rappresenti la più 
naturale soluzione di un problema sem¬ 
pre esistito e mai risolto. 

Il « lumistop » è stato realizzato dalla 
ditta Frap di Cantalupo (Perugia). 

(La foto ci mostra il « lumistop » co¬ 
me appare nella fase di innesto). 
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Interruttori per inedia tensione 


2' parte : alcune grandezze caratteristiche 


Tensione nominale 


E’ il valore efficace della tensione alla 
quale si riferiscono le condizioni di prova 
e di impiego di un interruttore; è cioè quel¬ 
la tensione per la quale l’apparecchio è sta¬ 
to costruito in relazione alle sollecitazioni 
dielettriche che si possano verificare e che 
esso deve poter sopportare. Le tensioni no¬ 
minali per gli interruttori a media tensio¬ 
ne sono quelle riportate nella seguente ta¬ 
bella 1. 


Tensione 

nominalo 

kV 

3 

6 

10 

15 

20 

30 

Tensioni 

massimo 

kV 

5.6 

7.2 

12 

17.5 

20 

36 


Tabella 1 - Tensioni nominali e tensioni massimo per gli in 
terruttorl por corrente alternata a roodia ten¬ 
sione. 

Le tensioni massime riportate sulla ta¬ 
bella 1 sono le più elevate tensioni efficaci 
alle quale è previsto l’impiego degli inter¬ 
ruttori. 

Livello di isolamento 
nominale 

E’ l’attitudine di un interruttore a sop¬ 
portare le sollecitazioni dielettriche in con¬ 
dizioni specificate. Esso è caratterizzato dal¬ 
le combinazione dei valori della tensione 
massima corrispondente alla tensione nomi¬ 
nale e delle tensioni di tenuta ad impulso 
ed a frequenza industriale che l’interrutto¬ 
re deve poter sopportare. 

Per semplicità il livello d’isolamento no¬ 
minale si esprime mediante i valori della 
tensione massima corrispondente alla ten¬ 
sione nominale e della tensione di tenuta 
a impulso. 

I livelli di isolamento nominali per gli 
interruttori a media tensione devono essere 
scelti fra le combinazioni normalizzate di 
valori riportate nella seguente tabella 2. 


Tanslone 

nominalo 

kV 

■fflcaci 

Tanalona mai 

Tanslono di canuta 

alla nominai* 
kV «fflcaci 

a fr*q.lndustr. 
kV «fflcaci 

a impulso 
kV di erssta | 

1 

3 

3.6 

21 

05 

6 

7.2 

27 

60 

) 

10 

12 

35 

75 

15 

17.5 

05 

95 

20 

20 

55 

125 

30 

36 

75 

170 


Tabella 2 


Corrente nominale 

E’ il valore efficace della corrente al qua¬ 
le si riferiscono le condizioni di prova e di 
impiego di un interruttore. 

In altri termini è la corrente che l’inter¬ 
ruttore in posizione di « chiuso » può sop¬ 


portare in servizio continuo senza che le 
sue varie parti assumano sovratemperature 
pericolose per la sua durata e la sua efficien¬ 
za. Il valore della corrente nominale viene 
normalmente scelto fra i seguenti: 

400 - 630 - 800 - 1250 - 1600 - 2000 - 2500 ampere. 

La scelta della corrente nominale è di 
solito legata alla scelta della tensione no¬ 
minale e del potere di interruzione come 
risulta evidente dalla tabella 3 che trovere¬ 
mo più avanti. 

Frequenza nominale 

E’ la frequenza alla quale si riferiscono 
le condizioni di prova e di impiego di un 
interruttore; essa deve quindi essere uguale 
alla frequenza nominale della rete in cui 
l’interruttore dev’essere installato. 

Il suo valore normale è quindi di 50 Hz 
in Italia ed in Europa. 

Tensione di 

ristabilimento nominale 

E’ detta anche più brevemente « tensio¬ 
ne di ristabilimento » ed è la tensione che 
appare fra i contatti di un polo di un in¬ 
terruttore a seguito dell’interruzione di un 
circuito. 

Essa è generalmente rappresentata dalla 
somma di una componente a frequenza d’e¬ 
sercizio e di una o più componenti smorza¬ 
te, aperiodiche od oscillatorie a frequenze 
diverse. 

La tensione di ristabilimento svolge un 
ruolo di grande importanza nella definizione 
del comportamento degli interruttori in rap¬ 
porto alla loro attitudine ad interrompere 
correnti e circuiti aventi caratteristiche par¬ 
ticolari. 

Tensione di ritorno 
a frequenza di esercizio 

Più brevemente è anche detta « tensione 
di ritorno » ed è la componente a frequen¬ 
za d’esercizio della tensione di ristabilimen¬ 
to ad estinzione definitiva degli archi su 
tutti i poli di un interruttore. Essa si espri¬ 
me con il suo valore efficace e per gli in¬ 
terruttori multipolari è sempre riferito alla 
tensione concatenata. 

Potere di interruzione 
nominale 

Le Norme C.E.I. definiscono il potere di 
interruzione come l’attitudine dell’interrut¬ 
tore ad interrompere un circuito in condi¬ 
zioni specificate. Si esprime nel caso di 
correnti alternate, mediante il valore effica¬ 
ce della più elevata corrente di interruzione 
simmetrica che l’interruttore può interrom¬ 
pere essendo inteso che tale corrente può 
essere interrotta qualunque sia la compo¬ 
nente unidirezionale inerente. 


La spiegazione della suddetta definizione 
comporterebbe lo studio di alcuni comples¬ 
si fenomeni ed oltre a richiedere tempo e 
spazio risulterebbe alquanto difficile per i 
non specialisti in materia. Chi volesse even¬ 
tualmente approfondire l’argomento potrà at¬ 
tingere tutte le notizie inerenti dalla più che 
vasta letteratura esistente in mercato. 

Noi ci limiteremo soltanto a ricordare al¬ 
cune cose che riteniamo essenziali al fine 
di rendere meno oscuro quanto sopra. 

Appare ovvio che la corrente più ele¬ 
vata che un interruttore può essere chia¬ 
mato ad interrompere è la corrente che si 
ha in caso di corto circuito. Sappiamo che 
tale situazione può verificarsi in un punto 
qualsiasi di un circuito elettrico allorché due 
o più conduttori normalmente isolati fra 
loro, risultano per una qualsiasi ragione, 
collegati attraverso una impedenza di valo¬ 
re praticamente trascurabile rispetto a quel¬ 
la degli elementi del circuito stesso. Pertan¬ 
to in una cabina a media tensione la mas¬ 
sima corrente che deve poter essere inter¬ 
rotta da un interruttore è quella che può 
verificarsi in conseguenza di un corto cir¬ 
cuito ad esempio sulla sbarra posta a valle 
dell’interruttore stesso. 

Per poter scegliere l’interruttore adatto 
è quindi indispensabile conoscere il valore 
che la corrente di corto circuito può assu¬ 
mere nell’impianto. 

Occorre tenere presente che tale valore 
non dipende come molti erroneamente sono 
portati a pensare dalla potenza dei trasfor¬ 
matori installati nella cabina, posti dunque 
a valle dell’interruttore da scegliere. Tale 
valore dipende invece, non dimentichiamo¬ 
lo, dagli impianti dell’Ente distributore e pre¬ 
cisamente: 

— dalle caratteristiche e dalla potenza del¬ 
le macchine (alternatori, trasformatori, 
ecc.) che alimentano la rete cui è allac¬ 
ciata la cabina in questione; 

— dalle caratteristiche della rete a media 
tensione (sviluppo in km., tipo e sezione 
dei conduttori, distanza tra loro, ecc) cui 
è allacciato l’impianto stesso. 

Da quanto sopra ne discende che il pote¬ 
re di interruzione richiesto può variare a 
seconda della località in cui è ubicata la 
cabina ove sarà installato l’interruttore, pro¬ 
prio perchè le caratteristiche delle reti di 
distribuzione a media tensione possono va¬ 
riare da località a località ed essere ali¬ 
mentate da macchine di potenza c caratte¬ 
ristiche tra le più varie. Pertanto il po¬ 
tere di interruzione fra i quali scegliere un 
interruttore dovrà sempre essere richiesto 
agli organi tecnici dell’Ente distributore, 
perchè solo essi sono a conoscenza delle ca- 
rateristiche delle reti di loro pertinenza. 

Installare un apparecchio avente potere 
d’interruzione inadeguato significa, in caso 
di corto circuito, accentuare il danno allo 
impianto posto a valle dell’interruttore, ri¬ 
versare il guasto sulla rete del distributore 
e provocare danni non indifferenti al di¬ 
stributore stesso ed agli altri utenti allac¬ 
ciati alla stessa rete. 

Il valore del potere di interruzione può 
essere espresso in kiloampere o in mega¬ 
voltampere essendo le due espressioni le¬ 
gate dalla tensione nominale e dal coeffi¬ 
ciente relativo al tipo di circuito (1 per i 
monofasi, 1,73 per i trifasi). 

(Segue in 4“ pagina) 
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Corrispondenza 
con i lettori 


Terre e acquedotto 

D - Un iscritto ha avuto una richiesta 
di risarcimento danni da parte dell'ac¬ 
quedotto per una presunta corrosione 
delle tubazioni causata dal collegamen¬ 
to deU'impianto di terra. Ci chiede il 
nostro parere. (C. T.) 

R - Il problema del collegamento del¬ 
l'impianto di messa a terra alle tuba¬ 
zioni idriche rappresenta un grosso 
dubbio di molti installatori ed è quindi 
opportuno un valido chiarimento. 

Il DPR 547 e le norme CEF ammetto¬ 
no che, in sostituzione del dispersore, 
possano essere utilizzate, sotto parti¬ 
colari condizioni, le tubazioni metalli¬ 
che di distribuzione dell'acqua: in que¬ 
sto caso il collegamento deve essere ef¬ 
fettuato a monte del contatore idrauli¬ 
co (o, se a valle, deve essere predispo¬ 
sto un cavallotto per cortocircuitare il 
contatore stesso). L'impiego delle reti 
di distribuzione dell’acqua come di¬ 
spersore deve però essere condiziona¬ 
to alla specifica autorizzazione della so¬ 
cietà che gestisce l’acquedotto (tale fat¬ 
to è ricordato dal nostro capitolato ed 
anche dalle recenti raccomandazioni 
CEI sugli impianti di terra negli edifici 
civili). 

Se l'installatore ricorre a tale siste¬ 
ma senza aver ottenuto l’autorizzazio¬ 
ne di cui sopra (o peggio in caso di 
esplicito divieto) sarà responsabile del¬ 
la possibile inefficacia del sistema di 
protezione ed anche dei possibili danni 
alla rete dell’acquedotto. 

Ben diversa è l’impostazione per 
quanto si riferisce ai collegalmenli equi¬ 
potenziali. Quando cioè l’installatore 
realizza in un edificio un efficiente im¬ 
pianto di messa a terra, le norme CET 
(ved. 11-11 art. 2.207; 11-1 art. 7.1.05; 
S 423 art. 27) prescrivono che a tale im¬ 
pianto debbano essere collegate tutte 
le masse metalliche ed in particolare i 
« ... sistemi di tubazioni metalliche ac¬ 
cessibili destinati ad adduzione, distri¬ 
buzione e scarico delle acque... ». 

Lo scopo della prescrizione è ovvio 
ed è quello di realizzare un efficace si¬ 
stema equipotenziale all'interno dello 
edificio in modo da evitare che, in caso 
di guasti, possano verificarsi tensioni 
pericolose. Tali collegamenti equipo¬ 
tenziali riguardano le tubazioni idriche 
all'interno dell’edificio e di proprietà 
dello stesso e non interessano la rete 
esterna di proprietà dell’acquedotto. 

E’ evidente che il collegamento dello 
impianto di terra alle tubazioni dell’ac¬ 
qua esistenti nell’interno dell’edificio è 
un obbligo ben preciso al quale l’instal¬ 
latore non può sottrarsi senza incorrere 
in precise responsabilità penali nel caso 


i di possibili infortuni e, ovviamente, per 
tali collegamenti non è necessaria l’au¬ 
torizzazione della società che gestisce 
l'acquedotto. 

Qualora quest’ultima possa temere 
possibili interferenze con la propria re¬ 
te di distribuzione, potrà sempre cau¬ 
telarsi provvedendo all'installazione 
(od imponendola) di appositi raccordi 
isolanti destinati a separare elettrica- 
’mente l'impianto interno dell'edificio 
dalla rete esterna. 

Qualora la Società che gestisce l’ac¬ 
quedotto non sia ricorsa a tali accor¬ 
gimenti, è da ritenere che non possa 
addossare all’installatore elettricista 
possibili responsabilità per danni risul¬ 
tanti alle tubazioni dell'acquedotto dal¬ 
la realizzazione di collegamenti equipo¬ 
tenziali esplicitamente previsti da una 
precisa norma: ciò a prescindere dalla 
pratica impossibilità di dimostrare che 
la corrosione di una tubazione è stata 
causata da una dispersione elettrica ve¬ 
rificatasi in uno specifico edificio. 

Interruttore differenziale 

D - Un lettore ci chiede come può rea¬ 
lizzare un efficace sistema di protezio¬ 
ne in un’autorimessa singola ed isolata 
da altre abitazioni per la quale non à 
possibile realizzare, anche per l'assen¬ 
za dei dispersori di fatto, un valido im¬ 
pianto di terra (E. C.). 

R - Più volte dalle pagine di questo 
notiziario abbiamo richiamato l’impor¬ 
tanza e l'interesse del sistema di pro¬ 
tezione realizzato mediante il coordi¬ 
namento tra l’impianto di terra ed un 
interruttore differenziale. 

Tn effetti l'interruttore differenziale 
consente di ottenere una valida prote¬ 
zione anche con impianti di terra che 
rasentano resistenze relativamente ele¬ 
vate. 

Non ci stancheremo mai di ripetere 
che op«i questa è la migliore e più pra¬ 
tica fox'ma di protezione contro i con¬ 
tatti indiretti. 
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Variazioni nell’Albo 

Nuovi iscritti : 

— Ruzza F.lli - Via Villa, 7 - 10094 Giaveno - Cat. 
C. 

— Anania Salvatore - Corso Vercelli, 388 - 10156 
Torino - Cat. C. 

— Cassinati Luciano - Via Boucheron, 8 - 10122 
Torino - Cat. C. 

— Basso Luigi - Piazza Madonna delle Grazie, 13 
- 10088 Volplano - Cat. C. 

Tolti dall'Albo 

— leco - Via Genova, 6 bis - 10126 Torino - Cat. 

I e C. - Rad. art. 6-d Regol. Ist. 
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Interruttori per media tensione 

Nella tabella 3 sono riportati per gli inter¬ 
ruttori a media tensione i valori del potere 
d’interruzione normalizzati fra i quali è consi¬ 
gliabile effettuare la scelta. 


li 

li 

kv 

II 

■ * 

fi 

kv 

Potar* 

d'intertualon* 

nominale 

Correnti nominali 

A 



5 

i 

8 

25 

HO 

(50) 

(150) 

(250) 

H00 

650-890-1250 

1250-1600-2500 

6 

H 

8 

12.5 

20 

28 

HO 

(100) 

lii! 

non 

HOO-650-800-1250 

650-800-1250 

650-800-1250-1600 

1250-1600-2500 

10 

12 

7 

12.5 

18 

25 

56 

50 

(500) 

(750) 

(1000) 

<100-650-800-1250 

650-800-1250-1600 

650-800-1250-1600-2500 

i»! 

15 

17.5 

1 

| 5 

(1000) 

HO0-65O-800 

HOO-650-800-1250 

HOD-650-800-1250 

HOfl-650-800-1250 

650-800-1250 

1250-1600 

H 

2H 

6.5 

12.5 

18 

(250) 

(550) 

(500) 

(750) 

(ionoi 

(1500) 

H0O-65O-8O0 

HOO-650-800-1250 

HOO-650-800-1250 

650-800-1250 

1250-1600 

1600-2500 

50 

56 

5.6 

8 

i 

HO 

(550) 

(500) 

1 

400-650-800 

400-650-800 

650-800-1250 

1250-1600 

1250-1600-2500 


Tabella 3 


Le Norme C.E.I. 17.1, più volte menzio¬ 
nate, tengono conto dell’opportunità di sop¬ 
primere i’uso di indicare il potere di inter¬ 
ruzione mediante una potenza. Dato però 
che tale uso è ancora assai diffuso, nella ta¬ 
bella 3 sono stati indicati tra parentesi, ac¬ 
canto ai poteri d'interruzione espressi in 
kiloampere, quelli corrispondenti espressi in 
megavoltampere. Essi corrispondono al pro¬ 
dotto, arrotondato, della tensione più ele¬ 
vata in kilovolt, per il potere d’interruzio¬ 
ne in kiloampere e, per 1.73. 

Rammentiamo infine che, salvo indicazio¬ 
ni contrarie il potere d'interruzione è da 
intendersi costante e uguale a quello no¬ 
minale per tutte le tensioni inferiori alla 
massima corrispondente alla tensione nomi¬ 
nale. F. M. 

(segue al prossimo numero) 


NUOVE NORME 

Fase. 329 - ed. 2-73 - norme 46-5 

Norme per cavi per telecomunicazioni isolati 
in PVC. Cavi a coppie, terne, quarte e qulne 
per centrali telefoniche e telegrafiche e per 
imoianti interni. 

Fase. 330 - ed. 2-73 - norme 46-6 

Idem - Fili singoli per apparecchiature, con 
conduttore massiccio od a corda. 

Fase. 331 - ed. 2-73 - norme 46-7 
Idem - Cordoni per permutazione, con condut¬ 
tori massicci, cordati a spirale visibile a cop¬ 
pia, tema, quarta e quina. 

Fase. 332 - ed. 2-73 - norme 46-8 
Idem - Cavi cordoni e fili per apparecchiatu¬ 
re. con conduttori massicci o a corda, scher¬ 
mati o ad una coppia. 

Fase. 333 - ed. 2-73 • norme 46-9 
Idem - Cavi di segnalamento a fili singoli per 
apparecchiature ed impianti di telecomunica¬ 
zioni. 

Fase. S 443 

Disposizioni per l'uso del contrassegno CEI. 
Fase. S 444 - norme 64-4 
Variante alle norme per impianti elettrici in 
locali adibiti ad uso medico. 
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ILLUMI NARE B ENE 

3* parte - Principali grandezze fotometriche 


Dopo aver parlato degli aspetti gene¬ 
rali dell'illuminazione vorremmo, pri¬ 
ma di tutto, fare brevemente il pro¬ 
gramma degli argomenti che pensiamo 
di trattare in seguito: 

— sorgenti luminose 

— apparecchi illuminanti 

— illuminazione di interni civili 

— illuminazione di interni industriali 

— illuminazione di grandi aree 

— cenni di illuminazione pubblica e 
illuminazione di gallerie 

— illuminazione artistica e sportiva. 
E’ ovvio che una sufficiente tratta¬ 
zione di tutti gli argomenti elencati 
verrebbe a protrarsi a lungo; pensiamo 
di esporre soltanto i concetti fondamen¬ 
tali fornendo possibilmente alcune noti¬ 
zie ed esempi pratici di interesse gene¬ 
rale. 

Sappiamo che per luce si intende 
quella radiazione che captata dall'oc¬ 
chio, crea una sensazione visiva. La sua 
velocità è di circa 300.000 km al se¬ 
condo. La radiazione visibile fa parte 
del cani no delle onde elettromagneti¬ 
che. La lunghezza d'onda della luce è 
compresa tra 380 e 780 nm. 1 nanotne- 
tro (nm) = 10~‘ 1 m = / miliardesimo 
di metro. Ciascuna lunghezza d’onda 
compresa tra i valori sopra citati è 
visibile sotto forma di un determinato 
colore. La successione di detti colori 
corrisponde a quella dell'arcobaleno. 

Introduciamo ora le princmnli gran¬ 
dezze ed unità di misura dell'illumino¬ 
tecnica. 

Le principali grandezze sono: 

— Flusso luminoso 

— Rendimento luminoso o efficienza 
luminosa 

— Intensità luminosa 

— Illuminamento 

— Luminanza. 

Ovviamente queste grandezze tengo¬ 
no conto della sensibilità dell'occhio al¬ 
lo spettro della luce. L’occhio infatti è 
sensibile alle diverse lunghezze d'onda 
della luce, hi figura 1 appare la cur¬ 
va di sensibilità relativa in funzione 
delle lunghezze d'onda citate. 

FLUSSO LUMINOSO (*) 

Si può definire come la potenza ir¬ 
radiala da una sorgente luminosa e cap¬ 


tata dall'occhio. L'unità di misura è il 
lumen (Im). 

La potenza emessa da una sorgente 
luminosa non viene espressa in watt 
ma in lumen in quanto, come detto, bi¬ 
sogna tener conto della diversa sensi¬ 
bilità dell'occhio al variare delle lun¬ 
ghezze d'onda. Citiamo qualche dato 
che dia un’idea della grandezza in 
esame: 

Lampada per fanale di bici¬ 
cletta da 2 watt 18 Im 

lampada ad incandescenza 
da 100 watt 1.200 Im 

lampada fluorescente a tubo 
da 40 watt 3.200 Im 

lampada a vapori di aloge- 
nuri da 2 mila watt 190.000 Im 

lampada allo xenon da 20 
mila watt 500.000 Im 



Fig. I • Variazione del fattore ili vlilhlllii In fun¬ 
zione della lunghezza d'onda delta radiazione. 

RENDIMENTO LUMINOSO O 
EFFICIENZA LUMINOSA 
E' il rapporto tra il flusso luminoso 
emesso in lumen e la potenza elettrica 
assorbita espressa in watt. 

L'unità di misura è quindi il "lumen 
per watt" (liniwatt). 

In genere l’efficienza luminosa oscilla 
tra i IO e i 150 lini watt ed indica prin¬ 
cipalmente l'economicità di esercizio 
di ogni tipo di lampada. 

INTENSITÀ’ LUMINOSA (I) 

E' l’intensità di radiazione visibile in 
una determinata direzione. Si noti che 
in genere le radiazioni di una sorgente 
luminosa variano di intensità a seconda 
delle diverse direzioni. 

L'unità di misura è la "candela" (cd) 
la relazione che lega l'intensità con il 
flusso è * = I . "> in cui » è l'angolo 
solido di emissione. Im distribuzione 
della luce di un lampada o di un ap¬ 


parecchio illuminante in un piano può 
essere rappresentata dalla curva di di¬ 
stribuzione dell'intensità luminosa (fi¬ 
gura 2) 

Curva fotometrica riferita a 52000 lumen 
por lampada a bulbo fluoroecento da 1000 W 



Fig. 2 


Dette curve si usano principalmente 
per definire le caratteristiche fotome¬ 
triche degli apparecchi illuminanti. 
ILLUMINAMENTO (E) 


ot cmama illuminamento u rappor¬ 
ta. flusso luminoso , , , 

to • -superficie - quando la luce ca¬ 

de su di una superfìcie. 

L'unità di misura è il lux (Ix) 

Si ha quindi l'illuminamento di I Ix 
quando il flusso luminoso di I Im col¬ 
pisce in modo uniforme una superficie 
di 1 m 2 . 


Si ottiene dunque: E = «• / A 
in cui A è l'area presa in esame. 

Per ottenere l'illuminamento in fun¬ 
zione dell'intensità luminosa e della di¬ 
stanza « d » in metri tra la sorgente 
ed il punto illuminato quando la luce 
cade verticalmente si ha: E = I / d 2 . 

Se la luce ha un'incidenza obliqua 

si ha: E = — . cos a in cui « a» è Vati- 
d 1 

goto tra il raggio luminoso e la verti¬ 
cale. 

Citiamo qualche dato indicativo di 
valori di illuminamento: 
buona illuminazione di uffici: 

300+500 Ix 

buona illuminazione di officine di mec¬ 
canica fine: 1000+1500 Ix 
buona illuminazione di officine di mec¬ 
canica media e grossolana: 

200 + 300 Ix 

buona illuminazione di un campo di 
tennis: 500 Ix. 

LUMINANZA (L) 

La luminanza esprime « l’effetto di 
luminosità » che una certa superficie 
produce sull'occhio. L’unità di misura 
è la « candela per metro quadrato »: 
cd/m 2 . Viene anche denominata « nit » 
come unità maggiore si usa la « candela 
per centimetro quadrato »: cd/crrd det¬ 
ta • stilb » (Sb ). L Z. 


(continua nel prossimo numero) 






IL NUOVO TEATRO REGIO DI TORINO 

Visita tifili impianti elettrici realizzati «Ialiti SAIE 
per il nuovo teatro 


Il giorno 14-6 è stata effettuata una 
visita degli iscritti all’Albo al nuovo 
Teatro Regio con particolare riferimen¬ 
to agli impianti elettrici la cui esten¬ 
sione e le cui caratteristiche particolari 
hanno interessato moltissimo il folto 
numero di partecipanti. 

La recente inaugurazione del rico¬ 
struito teatro lirico ha richiamato l’at¬ 
tenzione su quest'opera considerata la 
più bella e la più moderna d’Europa. 

Anche gli impianti elettrici del Nuo¬ 
vo Teatro meritano l’attenzione dei tec¬ 
nici ed a questo scopo il Comitato di Te¬ 
nuta dell’Albo ha programmato la vi¬ 
sita organizzata poi dalla ditta che ha 
costruito tali impianti e che, ovviamen¬ 
te, da anni è iscritta all’Albo Installa¬ 
tori Elettricisti Specializzati. 

Qualche breve cenno di natura tecni¬ 
ca può servire ad evidenziare le peculia¬ 
rità dell’impianto che ha richiesto cir¬ 
ca 100.000 ore lavorative. 

La cabina di trasformazione ha una 
potenza di 4.500 UVA e due alimenta¬ 
zioni a 27 kV automaticamente com¬ 
mutabili. 

....li.•••••»«■*» 


Il giorno 5 maggio scorso su invito 
della Soc. AVE si è svolta la preannun¬ 
ciata visita agli stabilimenti di Vestone, 
da parte di un gruppo di iscritti. 

Al mattino i dirigenti e tecnici del 
complesso hanno intrattenuto i visita¬ 
tori nella sala di rappresentanza fornen¬ 
do un quadro completo della produ¬ 


II quadro generale per telecomando 
e controllo della cabina, del gruppo 
elettrogeno e delle linee di bassa tensio¬ 
ne in partenza è lungo circa 22 metri ed 
è integrato da 120 quadretti di zona 
per i comandi locali. 

L’impianto di illuminazione del com¬ 
plesso normale, notturno, di emergen¬ 
za ed a luce regolabile per la grande 
sala, impiega circa 10.000 sorgenti lu¬ 
minose ad incandescenza o fluore¬ 
scenza. 

L’impianto completo per le luci di 
scena impiega 312 circuiti regolati con 
apposite apparecchiature di regolazio¬ 
ne, memorizzazione e controllo. 

La protezione anti-incendio è affidata 
a 405 punti di rilevamento integrati da 
altri 102 punti di chiamata manuale con 
centralizzazione su un quadro principa¬ 
le di controllo. 

Impianti di televisione a circuito 
chiuso, elettroacustici per effetti spe¬ 
ciali, citofonici per ricerca persone, di 
segnalazione e di traduzione simulta¬ 
nea completano la notevole opera elet¬ 
trica. 
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zione. 

In ultimo si è svolta un'ampia discus¬ 
sione sulla protezione differenziale che 
ha destato un grande interesse nei pre¬ 
senti che sono intervenuti nella discus¬ 
sione con richieste di dati e particolari 
tecnici. 

Al pomeriggio si è svolta la visita agli 


L’elemento caratteristico della rea¬ 
lizzazione può essere sintetizzato in due 
numeri: 100 km di tubi protettivi in¬ 
stallati e 320 km di conduttori. 

Nei prossimi numeri tracceremo un 
breve profilo della Ditta che ha realiz¬ 
zato tale impianto. 



stabilimenti, dove tra l’altro si sono no¬ 
tati macchinari ed apparecchiature, per 
lavorazioni varie, progettate c costruite 
dai tecnici e maestranze del complesso. 

Al termine, nella sala prove, si è po¬ 
tuto assistere a prove di corto circuito 
su un interruttore, discutendo poi i 
dati rilevati dai diagrammi oscillogra- 
fici. 


NUOVE NORME CEI 

Fase. 337 - ed. 7-73 • norme 17-7 
Norme per gli avviatori diretti destinati alla 
manovra e protezione di motori a corrente al¬ 
ternata con tensione non superiore a 1000 V. 
Fase. 338 - ed. 7-73 - norme 17-8 
Norme per gli avviatori stella-triangolo desti¬ 
nati alla manovra e protezione di motori a 
corrente alternata con tensione non superiore 
a 1000 V. 

Fase. 339 - ed. 5-73 • norme 9-2 
Norme per linee di trazione elettrica. 

Fase. 340 • ed. 5-73 - norme 46-1 
Norme per cavi per radiofrequenze. 

Fase. 341 - ed. 7-73 - norme 62-1 
Norme per la determinazione delle dimensio¬ 
ni del fuoco dei tubi radiogenl per roentgen¬ 
diagnostica con metodo della camera a foro 
di spillo. 

Fase. 342 - ed. 8-73 - norme 31-2 
Norme per le costruzioni elettriche per atmo¬ 
sfere esplosive. Protezione di sicurezza a so¬ 
vrapressione interna. 

Fase. 343 - ed. 8-73 - norme 31-5 
Norme per le costruzioni elettriche per atmo¬ 
sfere esplosive. Costruzioni immerse In olio. 

L'IRPAIES è stata autorizzata dall'UHiclo Cen¬ 
trale AEI-CEI a cedere i fascicoli di norme 
CEI agli interessati alle stesse condizioni pra¬ 
ticate dal CEI stesso. 

Presso la segreteria dell'Istituto sono dispo¬ 
nibili alcuni dei fascicoli di più comune inte¬ 
resse; gli altri potranno essere prenotati. 



Visita agli stabilimenti AVE di Vestone 


Nella foto il gruppo dei partecipanti all'uscita dagli stabilimenti AVE dopo la visita 
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INTERRUTTORI PER MEDIA TENSIONE 


3“ parte - Prosegue l'illustrazione di alcune grandezze caratteristiche - Concetti sul funzionamento dell'interruttore 


POTERE DI CHIUSURA NOMINALE 

E’ l’attitudine che ha un interruttore 
a chiudere un circuito in condizioni speci¬ 
ficate e si esprime mediante il più alto valo¬ 
re di corrente che l'apparecchio può stabili¬ 
re. Per gli interruttori per correnti alter¬ 
nate previsti per essere chiusi anche sotto 
corto circuito, il potere di chiusura nomi¬ 
nale riferito alla massima tensione del si¬ 
stema deve essere almeno uguale a 2,5 volte 
il potere di interruzione nominale espresso 
in ampere. 

Salvo indicazioni contrarie esso è da inten¬ 
dersi costante c uguale a quello nominale 
per tutte le tensioni inferiori alla massima 
corrispondente alla tensione nominale. 
DURATA DI CORTO CIRCUITO (AM- 
MISSIMILE) NOMINALE 

E' la corrente che l'interruttore dev’esse- 
~ re in grado di sopportare per la durata con¬ 
venzionale del corto circuito. 

Il suo valore dev'essere almeno uguale 
a quello corrispondente al potere d'interru¬ 
zione nominale. La durata di corto circui¬ 
to nominale non deve essere inferiore ad un 
secondo. 

CICLO DI OPERAZIONE NOMINALE 

E' una successione determinata di opera¬ 
zioni a intervalli definiti. 

Si esprime con una serie dei seguenti sim¬ 
boli: 

O, C, CO, inframmezzati da numeri espri¬ 
menti gli intervalli in secondi o in minuti. 

Il simbolo O indica un’operazione di aper¬ 
tura, il simbolo C una chiusura e il simbolo 
CO indica una chiusura seguita, senza alcun 
intervallo intenzionale, da una apertura. 

Ad esempio, il ciclo O - 3 m - CO, indica 
un ciclo composto da una operazione di aper- 
^ tura seguita a 3 minuti da una di chiusu¬ 
ra c quindi immediatamente da una di aper¬ 
tura. 

La necessità di definire il ciclo suddetto 
è imposta dall’esistenza che può aversi in 
esercizio, cioè di potere richiudere un circui¬ 
to dopo un primo intervento per ripristinare 
il servizio. 

II ciclo di operazione è normalmente il 
seguente: 

— per interruttori non previsti per la richiu¬ 
sura rapida 

O - 3 m - CO - 3 m - CO 

— per interruttori previsti per la chiusura 
rapida 

O - t - CO - 3 m - CO 

Il tempo t può essere compreso tra 0,3 e 
2 secondi e viene stabilito secondo le ne¬ 
cessità imposte dall'esercizio. 

TEMPO DI APERTURA — TEMPO DI 
CHIUSURA 

Il tempo di apertura è l’intervallo di tem¬ 
po che intercorre tra l'istante in cui viene im¬ 
partito il comando di apertura e l’istante di 
separazione metallica del circuito sull’ultimo 
polo che apre. 

Il tempo di chiusura è invece l’interval¬ 
lo di tempo che intercorre fra l'istante in cui 
viene impartito il comando di chiusura e 
l’istante in cui si stabilisce la continuità 
metallica del circuito sul primo polo che 
chiude. 


I tempi suddetti comprendono perciò il 
tempo necessario al funzionamento di even¬ 
tuali relè e contattori interposti, facenti par¬ 
te integrale del dispositivo di manovra e 
regolati al ritardo minimo. 

TEMPO DI INTERRUZIONE 
NOMINALE 

E’ l'intervallo di tempo che intercorre 
fra l’istante in cui viene impartito il co¬ 
mando di apertura e quello dell’estinzione 
definitiva degli archi su tutti i poli. 

Funzionamento 

dell'interruttore 

Dopo aver esaminato le più importanti 
grandezze che caratterizzano gli interruttori 
è opportuno conoscerne sia pure sommaria¬ 
mente il loro funzionamento. 

Quando un interruttore si apre, cioè quan¬ 
do la parte mobile si allontana dalla parte 
fissa, in un primo tempo diminuisce la pres¬ 
sione di contatto, poi progressivamente si ri¬ 
ducono le supcrfici a contatto. La resistenza 
di contatto va perciò gradatamente aumen¬ 
tando e poiché la corrente, per effetto del¬ 
l’autoinduzione del circuito stesso, tende a 
mantenere invariato il proprio valore, si svi¬ 
luppa ancora prima che si verifichi il distac¬ 


co delle supcrfici, una certa quantità di calo¬ 
re che provoca la fusione c quindi la volati¬ 
lizzazione di una piccolissima parte di metal¬ 
lo costituente i contatti. All’istante del di¬ 
stacco dei contatti, nell'ambiente di vapori co¬ 
si formatisi, si innesca fra i contatti stessi 
un arco elettrico il cui sviluppo e durata di¬ 
pendono da molteplici fattori di carattere elet¬ 
trico. costruttivi c ambientali, quali ad esem¬ 
pio: il valore dell’energia intrinseca del cir¬ 
cuito. la tensione in gioco, la forma della cor¬ 
rente. la temperatura e la pressione nell’am¬ 
biente in cui si sviluppa l'arco, la natura e la 
forma di questo ambiente, la forma dei con¬ 
tatti, la natura del metallo che li costituisce, 
la velocità di spostamento del contatto mo¬ 
bile ed altri ancora. 

E’ in particolare da osservare che le con¬ 
dizioni di funzionamento in corrente conti¬ 


nua o in corrente alternata di un interruttore 
sono sensibilmente diverse. Infatti, la cor¬ 
rente alternata passa per il valore zero ad ogni 
semiperiodo e quindi esistono per ogni pe¬ 
riodo due istanti particolarmente adatti al¬ 
l’interruzione nei quali il valore dell’energia 
elettromagnetica del sistema è nullo. 

In corrente continua invece l'energia elet¬ 
tromagnetica del sistema ha un valore co¬ 
stante nel tempo, perche pure costante è il 
valore della corrente, pertanto la riduzione a 
zero della corrente è sempre subordinata alla 
costrizione non più spontanea ma forzata di 
tutta l’energia elettromagnetica del sistema. 

In corrente alternata inoltre l’estinzione 
dell’arco può presentare aspetti diversi a se¬ 
conda delle caratteristiche del carico che lo 
interruttore è chiamato a interrompere. 

L’aspetto più favorevole si presenta quan¬ 
do il carico è di natura ohmica; tensione e 
corrente sono in tal caso in fase fra loro ed 
il passaggio per lo zero delle due grandezze 
è simultaneo: in questo istante non esiste 
quindi energia immagazzinata, nè elettroma¬ 
gnetica. nè elettrostatica e l’interruzione po¬ 
trebbe compiersi in teoria senza alcuna for¬ 
mazione d’arco. 

Nella pratica però, l'esatta sincronizzazio¬ 
ne della interruzione con il passaggio per lo 


zero della corrente può essere solo casuale 
perchè l’interruttore può aprirsi in un istante 
qualsiasi del periodo. In tal caso si forma 
inevitabilmente l’arco fra i contatti ma que¬ 
st’arco si estingue spontaneamente al primo 
passaggio per lo zero della tensione c della 
corrente. 

Le condizioni di funzionamento dell'inter¬ 
ruttore sono meno favorevoli quando tensio¬ 
ne e corrente non sono in fase tra loro. Que¬ 
sto in pratica è il caso più comune perchè è 
diffìcile trovare carichi completamente ohmi¬ 
ci, mentre sono molti i casi nei quali l’inter¬ 
ruttore è chiamato a interrompere il massi¬ 
mo valore della corrente in condizioni di rile¬ 
vante sfasamento come accade negli interven¬ 
ti in occasione di corto circuito in linea. 


(continua in quarta pagina) 
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DALLA TERZA PAGINA 

Interruttori per media tensione 

In questi casi immediatamente dopo il di¬ 
stacco de! contatto mobile dal contatto fisso 
si manifesta sempre un arco. La resistenza 
elettrica propria di quest’arco fa sorgere fra 
i contatti stessi una tensione che va gradual¬ 
mente crescendo con l'aumentare della di¬ 
stanza fra i contatti ma che mantiene tutta¬ 
via un valore così limitato da non determi¬ 
nare una sensibile riduzione del valore della 
corrente rispetto a quello precedente alla 
apertura. 

La tensione ai capi dell’arco ha il seguente 
particolare andamento: essa aumenta mano a 
mano che i contatti si allontanano ed in pros¬ 
simità del passaggio per lo zero della corrente 
aumenta rapidamente fino a raggiungere un 
certo valore massimo detto tensione di spe¬ 
gnimento. Raggiunto questo valore la ten¬ 
sione si inverte e rapidamente raggiunge un 
nuovo massimo negativo detto tensione di 
riaccensione. Dopo aver raggiunto il massi¬ 
mo negativo la tensione scende rapidamente 
ad un valore che dipende dalla corrente in 
linea e dalla resistenza d’arco, per poi salire 
contemporaneamente a quest'ulti ma fino al 
successivo passaggio per lo zero della cor- 
tente ad un nuovo massimo superiore al 
precedente e così via. 

Questa variazione della tensione d’arco e 
l’andamento particolare della causa della ten¬ 
sione. sono determinati dalla caratteristica 
a resistenza differenziale negativa propria de¬ 
gli archi. 

Finché l'arco si riaccende ad ogni semi¬ 
periodo. la tensione d’arco non raggiunge mai 
valori tanto elevati, ma quando la distanza 
fra i contatti e la deionizzazione del mezzo 
sono giunti ad un punto tale per cui l’arco 
non può più riadescarsi, allora la tensione 
di ripresa, fra i due contatti, assume un anda¬ 
mento col-rispondente ad una oscillazione li¬ 
bera smorzata le cui caratteristiche dipendo¬ 
no dalla natura del circuito, cioè dalla capa¬ 
cità derivata, dalla induttanza e resistenza 
del circuito. Tn sintesi, il processo di interru¬ 
zione avviene nel modo seguente. 

Appena dopo il primo spegnimento dello 
arco, la tensione fra i contatti dell’interrutto¬ 
re è la risultante fra la tensione oropria del 
circuito e duella di spegnimento. Essendo pe¬ 
rò elevata la frequenza naturale del sistema, 
la tensione di spegnimento passa rapidamen¬ 
te al valore di rioresa. Se in auesto piccolis¬ 
simo intervallo di tempo però, i due contatti 
si sono sufficientemente allontanati, l’arco 
non si riaccende più e fra i contatti stessi si 
stabilisce, nel primo semiperiodo dopo lo 
spegnimento la tensione a frequenza indu¬ 
striale. detta tensione di ritorno. 

Tn caso eontrario l’arco si riaccende anco¬ 
ra per la durata di un altro semiperiodo o 
per un tempo mageiore. A questo punto pe¬ 
rò. i contatti hanno senz’altro raggiunto la ne¬ 
cessaria distanza e l’arco non si riaccende 
più. 

Il caso sopra riportato si riferisce ad un 
circuito in regime permanente, in realtà pe¬ 
rò le cose sono assai più complesse e gravose. 
Infatti gli interruttori devono intervenire an¬ 
che nel caso di apertura di circuiti in regime 
transitorio di corto circuito, Quindi con cor¬ 
renti risultanti dalla composizione di una 


componente periodica simmetrica, una perio¬ 
dica smorzata ed una aperiodica smorzata. 

I fenomeni connessi all’arco elettrico sono 
assai complessi, per cui questa esposizione for¬ 
zatamente approssimativa può solamente dare 
un'idea delle gravose e delicate condizioni 
nelle quali vengono a trovarsi gli interruttori. 

I problemi connessi al lavoro di apertura 
degli interruttori sono stati oggetto di lunghi 
ed approfonditi studi e la loro risoluzione 
ha portato alla costruzione di alcuni tipi di 
interruttori che in seguito cercheremo di illu¬ 
strare. 

(segue al prossimo numero) 

F. M. 
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Una interessante pubblicazione ENPI 

Diego Andreoni: La sicurezza nelle 
costruzioni edili 


L’autore, in considerazione del conti¬ 
nuo evolversi della tecnica nel campo 
delle costruzioni civili che hanno modi¬ 
ficato in pochi anni le condizioni tradi¬ 
zionali di lavoro, ha curato la stesura di 
questo volume in cui sono stati trattati 
ampiamente tutti i problemi inerenti al¬ 
la sicurezza nel lavoro. 


CORRISPONDENZA 

Riceviamo da una ditta iscritta all’Al¬ 
bo la lettera che riproduciamo integral¬ 
mente. Trattasi di un problema di scot¬ 
tante attualità e sul quale più volte ci 
siamo soffermati: una più attiva colla¬ 
borazione da parte di tutti consentireb¬ 
be di indirizzare l’attività dellTRPAIES 
verso obiettivi di maggior interesse per 
gli installatori. 

Mi permetto, in questa sede, di far ri¬ 
levare — con notevole rincrescimento 
mio e dei "fedelissimi” dell’Associazio¬ 
ne — la diffusa non partecipazione alle 
riunioni e alle assemblee da parte di 
troppi iscritti, che si traduce, purtrop¬ 
po, con l’ostacolare l'attività della As¬ 
sociazione stessa. 

La mia non vuole essere una sterile 
polemica contro l'assenteismo poiché 
sono convinto che esso non è imputabi¬ 
le a mancanza di buona volontà o a di¬ 
sinteresse. quanto piuttosto alla diffi¬ 
coltà — pur sempre sormontabile, con¬ 
sentitemi di dirlo — di conciliare impe¬ 
gni personali con gli obblighi che l’atti¬ 
vità della Associazione comporta. 

Invito tutti gli aderenti aU’IRPAIES 
a rendersi conto esattamente dell'im¬ 
portanza vitale che il loro contributo 
ha in seno alle riunioni, perchè soltanto 
col confronto delle idee e con l'apporto 
delle esperienze soggettive di tutti noi 
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Variazioni nell’Albo 

NUOVI ISCRITTI 

— I.E.M. di Caletti G. - Corso Alessandria - Reg. 
Valterza 12 - 14100 ASTI - (Cat. I). 

— Torrero Carlo - Via Einaudi 12 - 12042 BRA - 
(Cat. C). 

— Gonella Pier Antonio - Via Zappata 28 - 14053 
CARIGNANO - (Cat. C). 

— Pustetto Ermes - Via Gen, A. Boutier 28 - 10054 
CESANA - (Cat. C). 

— Vercelli Renzo - Vìa Scamafigi 3 - 12045 FOS- 
SANO - (Cat. C). 


Nella prima parte sono trattati gli 
aspetti elettrici e gli effetti della corren¬ 
te sul corpo umano. 

Sono illustrati gli impianti di utiliz¬ 
zazione e di distribuzione, le varie pro¬ 
tezioni, derivazioni normali e stagne, 
motori, utensili portatili. E’ messa in 
risalto la messa a terra, con relativi di¬ 
spersori, e la funzione dell’interruttore 
differenziale, le misure preventive per 
installazioni estranee al cantiere ed i 
provvedimenti in caso di persona col¬ 
pita da scarica elettrica. 

Sono passati in rassegna tutti gli or¬ 
gani meccanici: dal semplice paranco 
alla gru, dalle betoniere ai vibratori, 
dai motori elettrici ai motori a scoppio 
e relative manovre. 

Nella seconda parte vengono trattate 
le varie opere edili con particolare rife¬ 
rimento a quelle che si svolgono in pre¬ 
senza di atmosfere pericolose. 

In ultimo gli aspetti organizzativi del 
lavoro specie sotto il profilo antinfor- __ 
tunistico ed in relazione delle leggi vi¬ 
genti che regolamentano il lavoro nel 
campo edile. 

G C 

CON .i. LETTÒRÌ 

possiamo sperare di porre rimedio alle 
manchevolezze che concordemente de¬ 
ploriamo. 

Nell’invi tare calorosamente i colleghi 
a svolgere opera di sensibilizzazione nei 
confronti dei non iscritti, invito a riflet¬ 
tere sull'opportunità di una partecipa¬ 
zione attiva e responsabile alla vita del¬ 
l'Associazione, in mancanza della qua¬ 
le non resta che prendere atto della de¬ 
leteria cristallizzazione dello status quo 
esistente. V. F. 

LXXÌVRIUNIONEAEI - 

Applicazioni elettrodomestiche 

La riunione annuale dell'Associazione Elettro- 
tecnica ed Elettronica Italiana si terrà quest'anno 
a Bari dal 26 settembre al 3 ottobre; tema della 
riunione sono le applicazioni elettrodomestiche 
ed in questa sede ampio risalto è stato dato al 
problema dell'installazione degli apparecchi elet¬ 
trodomestici e dei dispositivi di protezione, con 
particolare riferimento alla protezione contro le 
tensioni di contatto. 

Il tema, che ripropone dopo decenni il proble¬ 
ma dell'energia elettrica nella casa, si presta 
certamente ad un'ampia discussione anche su 
tutti i problemi connessi alle installazioni elet¬ 
triche nelle abitazioni. 

In tale sede anche l'IRPAIES sarà presente con 
una memoria presentata dal presidente dell'Isti¬ 
tuto — dott. ing. Aldo Frezet — in collaborazione 
con uno dei consiglieri rappresentanti gli iscritti 
— cav. p. i. Giuseppe Scaletti —, destinata ad 
illustrare l'attività promozionale svolta dal- 
ITRPAIES nel campo degli impianti elettrici in 
generale e delle installazioni degli apparecchi 
elettrodomestici in particolare. 

La riunione di Bari, alla quale interverranno 
certamente i più significativi rappresentanti della 
elettrotecnica nazionale, consentirà quindi di di¬ 
scutere ancora una volta in un ambiente quali¬ 
ficato e, ci auguriamo, con risultati validi, la ne¬ 
cessità che gli impianti elettrici siano eseguiti 
secondo le regole dell'arte. 

Nei prossimi numeri del Notiziario segnalere¬ 
mo le notizie più significative sullo svolgimento 
della riunione e sul dibattito che potrà esserci 
sugli argomenti prospettati dali'IRPAIES. 
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ILLUMINARE BENE 


4* parte-Caratteristiche illuminotecniche dei materiali 

Misure fotometriche 


Le proprietà illuminotecniche di un 
materiale sono caratterizzate da: fat- 
lore di riflessione, fattore d’assorbi¬ 
mento, fattore di trasmissione e indice 
di diffusione (fìg. 1 ). 

FATTORE DI RIFLESSIONE 

Il fattore di riflessione è il rapporto 
tra il flusso luminoso riflesso dal corpo 
ed il flusso luminoso incidente. 
FATTORE D'ASSORBIMENTO 

Il fattore di assorbimento è il rap¬ 
porto tra il flusso luminoso assorbito 
dal corpo ed il flusso luminoso inci¬ 
dente. 

FATTORE DI TRASMISSIONE 

Il fattore di trasmissione è il rappor¬ 
to tra il flusso luminoso lasciato pas¬ 
sare da un corpo ed il flusso luminoso 
incidente. 

INDICE DI DIFFUSIONE 
L'indice di diffusione è un rapporto 
alquanto complesso fra valori di lumi¬ 
nanze. 

Per quanto riguarda la riflessione e 
la trasmissione occorre aggiungere che 
esse si distinguono in « regolari » « dif¬ 
fuse » e « miste » (v. fig. 2). Per chia¬ 
rire meglio il significato citiamo alcuni 
esempi: 

— riflessione regolare (diretta): spec¬ 
chio, superficie dell’acqua; 

— riflessione diffusa: gesso, carta ru¬ 
vida; 

— riflessione mista: carta lucida, su- 
perfici smaltate; 

— trasmissione regolare (diretta): ve¬ 
tro trasparente; 

— trasmissione diffusa: vetro opaliz¬ 
zato; 

— trasmissione mista: carta e vetro 
traslucidi. 

E’ utile inoltre conoscere alcuni dati 
relativi ai fattori di trasmissione e ri- 
f'essione: 

FATTORE DI RIFLESSIONE IN % 
SUPERFICI VERNICIATE 


bianco 75-5-90 

crema chiaro 70-5-80 

giallo chiaro 55-5-65 

verde chiaro, rosa 45-5-50 

azzurro cielo, grigio chiaro 40-5-45 


beige, giallo ocra, marrone chia¬ 


ro, verde oliva 25-5-35 

arancio, rosso cinabro, grigio 
medio 20-5-25 

verde scuro, blu scuro, rosso 
scuro, grigio scuro 10-5 -15 

blu marina 5+10 

nero 4 

MATERIALI VARI 

riflessione regolare 

argento 92 

vetro argentato 80+90 

alluminio brillantato 75+85 

alluminio lucido 65+70 

cromo 60-5-65 

acciaio inossidabile 55+65 

riflessione diffusa 

intonaco (gesso) 80+90 

acero e betulla 60 

pannelli di masonite 50+60 

calcestruzzo 15+40 

noce e quercia scu a 15 + 20 

mattone rosso 5+25 

riflessione mista 

smalto bianco 70+90 

alluminio satinato 70+85 

alluminio spazzolato 55+58 

cromo satinato 50+55 


FATTORE DI TRASMISSIONE 
DI ALCUNI MATERIALI IN °<> 

(di piccoli spessori quali quelli impie¬ 
gati nel campo dell’illuminazione) 


vetro chiaro 80+90 

vetro smerigliato 70+85 

vetro opalino 20+60 

plastica acrilica chiara 80+90 

plastica acrilica opalina 20+60 

alabastro 20+50 

marmo 5+30 




X 
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MISURE FOTOMETRICHE 

Per fotometria si intende in generale 
la misura della radiazione luminosa 
sulla base della sensazione da essa pro¬ 
dotta sul nostro occhio. La fotometria 
è detta « omocromatica » quando le su- 
perfici di paragone sono ugualmente o 
poco diversamente colorate, « eterocro¬ 
matica » negli altri casi. 

Per fotometro si intende qualsiasi 
strumento di misura della luce. I foto¬ 
metri sono distinti in fotometri visuali 
e in fotometri fisici. Nei fotometri vi¬ 
suali (soggettivi) l’eguaglianza tra la 
radiazione luminosa allo studio e la ra¬ 
diazione luminosa campione è stabilita 
dall’occhio. I metodi più utilizzati sono 
basati sulla eguaglianza di brillanze di 
due contrasti o ricerca di un minimo 
di sfarfallamento. 

I fotometri fisici (o oggettivi) utiliz¬ 
zano l'effetto che una radiazione lumi¬ 
nosa produce in un ricevitore fisico. E- 
sistono dei fotometri di comparazione e 
dei fotometri a lettura diretta. 

I fotometri fisici e visuali si distin¬ 
guono, in genere, nei seguenti tipi: 
fotometri visuali: 

— banchi fotometrici 

— fotometri portatili 
fotometri fisici: 

— cellule fotoemissive 

— luxmetri a cellula fotoelettrica 

— termocoppie 

— fotometri fotografici 

II più vasto campo di applicazione 
tra i fotometri è tenuto dai luxmetri. 

Elenchiamo brevemente, a questo 
punto, le principali misure fotometri¬ 
che: 


(continua in seconda pagina) 









l'ag. 2 


DALLA PRIMA PAGINA 


Illuminare bene 

MISURA DELL’INTENSITÀ' 
LUMINOSA 

Si effettua ricorrendo al banco fo¬ 
tometrico (v. fig. 3) basato di massima 
sul sistema di paragone tra la luminan¬ 
za della sorgente campione e quella del¬ 
la sorgente in prova. 

MISURA DEL FLUSSO LUMINOSO 
Il flusso emesso da una sorgente si 
misura per mezzo di un lumenometro 
normalmente a sfera noto comunemen¬ 
te come «sfera di Ulbricht». All’interno 
è posta la lampada in esame. La sfera 
di Ulbricht (v. fig. 4) è importante in 
quanto consente di ottenere un gran 
numero di applicazioni. Oltre ai flussi 
luminosi, si possono misurare i rendi¬ 
menti luminosi di qualsiasi apparec¬ 
chio illuminante e i fattori di rifles¬ 
sione. assorbimento e trasmissione dei 
materiali. 

MISURA DELL’ILLUMINAMENTO 
La misura deH’illuminamento è affi¬ 
data di solito a cellule fotovoltaiche 
(luxmetri a cellula fotoelettrica). Nelle 
cellule fotovoltaiche, la luce incidente 
provoca una variazione di conduttività 
in modo che si genera una corrente 
elettrica messa in evidenza da un galva- 
nometro tarato in lux. 

Si ricordi che le misure fatte con det¬ 
ti strumenti sono affette da alcuni er¬ 
rori; il principale è quello dovuto al¬ 
l'angolo di incidenza della luce per cui 
bisogna tenerne conto. 

MISURA DELLA LUMINANZA 
Detta misura sta assumendo via via 
sempre maggior importanza specie nel 


campo della illuminazione stradale per 
quanto riguarda il controllo della di¬ 
stribuzione delle luminanze, anche ai 
fini di determinare il grado di unifor¬ 
mità delle stesse. 

Gli strumenti misuratori di luminan¬ 
za sono molto complessi e costosi ed 
il loro impiego è riservato a personale 
molto qualificato. 

L Z. 



Fig. 3 

Banco Fotometrico 
C • Lampada campione 
X • Lampada da fotometrare 
D ■ Schermi 
T - Testa del Fotometro 



Fig. 4 - Sfera di Ulbricht 


IN MEMORIA 


E’ deceduto il 20 agosto il nostro Con¬ 
socio Domenico Ghiberti all'età di soli 
60 anni, lasciando nel lutto la moglie 
c il figlio che adorava. 

Ha chiuso così la sua giornata terre¬ 
na un uomo probo e operoso che ha 
fatto del lavoro eseguito con puntiglio¬ 
sa diligenza uno dei cardini della sua 
vita. 

Iniziata la professione, quale giova¬ 
ne operaio elettricista, si faceva cono¬ 
scere per le sue doti e ben presto assu¬ 
meva responsabilità imprenditoriali, 
prima quale socio di un collega e nel 
dopoguerra proseguendo in proprio la 
attività nella installazione di impianti 
elettrici nel campo civile e in quello in¬ 
dustriale con una clientela che sempre 
più apprezzava in lui la serietà, la ca¬ 
pacità e la rettitudine. 

Suo costante pensiero era l’elevazio¬ 
ne tecnica, morale e materiale della ca¬ 
tegoria e partecipava alla vita associa¬ 
tiva. prima quale Consigliere e da molti 
anni, anche Tesoriere della Sezione Pie- 
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montesc dell'ASSISTAL ed era tra i fon¬ 
datori dell’l.R.P.A.I.E.S. ricoprendo in 
esso la carica di Revisore dei Conti. 

La sua dipartita è una grave perdita 
per tutti noi e il suo luminoso esempio 
ci sia di sprone per intensificare i nostri 
sforzi e cementare il nostro spirito di 
colleganza nel ricordo del bene che egli 
ha fatto nella sua vita operosa. 


ETICHETTA 

INFORMATIVA 

I.M.Q. 

Una valida informazione 
a tutela dell'interesse 
dell'acquirente 

Più volte, dalle pagine di questo No¬ 
tiziario, abbiamo richiamato l’impor¬ 
tanza del Marchio di Oualità sui mate¬ 
riali ed apparecchi elettrici. Infatti nes¬ 
sun acquirente è in grado di controlla¬ 
re, allatto dell’acquisto, l'efficienza e 
la sicurezza di una apparecchiatura 
non potendo procedere alle numerose 
e spesso non agevoli prove previste 
dalle norme CEI. 

A difesa degli acquirenti, ma anche 
dei venditori, è sorto in Italia nel 1951 
l’Istituto Italiano del Marchio di Qua¬ 
lità che nel 1971 ha ottenuto il ricono¬ 
scimento della personalità giuridica. 
Oggi dunque l’IMQ è una associazione 
con personalità giuridica posta sotto il 
patronato del Consiglio Nazionale delle 
Ricerche. 

L’IMQ, mediante l’attività di accer¬ 
tamento sulla rispondenza alle norme 
CEI, è quindi l’organo posto a tutela di 
tutti gli acquirenti ed a qualifica dei co¬ 
struttori e rivertdltori che possono così 
certificare la qualità dei prodotti. In 
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NUOVE NORME CEI 

Norme per gli oli minerali Isolanti per trasfor¬ 
matori e per apparecchiature elettriche. 

Fase. 345 - ed. 9-73 - Norme 32-3 

Norme per I fusibili limitatori di corrente per 
tensione superiore a 1 kV. 

Fase. 346 - ed. 9-73 - Norme 107-31 

Norme particolari per valvole a comando elet¬ 
tromagnetico installate negli apparecchi d'uso 
domestico e similare. 

Fase. 347 - ed. 9-73 • Norme 20-23 

Norme per cavi per aeromobili 

Fase. S/445 - Norme 38-2 

Variante alle norme per I trasformatori di 
tensione. 

Fase. S 446 - Norme 20-1 

Variante alle norme per i cavi in carta im¬ 
pregnata. 

Fase. S/447 

Dizionario della strumentazione nucleare. 

Fase. S/448 - Norme 20-9 

Abrogazione delle norme per fili isolati con 
materiale termoplastico per telecomunica¬ 
zioni. 

Fase. S 449 - Norme 20-10 

Abrogazione delle norme per cavi isolati con 
materiale termoplastico per telecomunica¬ 
zioni. 

LTRPAIES è stata autorizzata dall'Ufficio Cen¬ 
trale AEI-CEI a cedere i fascicoli di norme 
CEI agli interessati alle stesse condizioni pra¬ 
ticate dal CEI stesso. 

Presso la segreteria dell'Istituto sono dispo¬ 
nibili alcuni dei fascicoli di più comune inte- 
resse; gli altri potranno essere prenotati. 


n 








INTERRUTTORI PER MEDIA TENSIONE 


INTERRUTTORI DA INSTALLARE 
SUGLI IMPIANTI A MEDIA 
TENSIONE 

Gli interruttori da impiegare sugli 
impianti a media tensione possono es¬ 
sere scelti tra una vasta gamma di tipi 
in relazione, ovviamente, al potere di 
interruzione necessario ed al tipo di 
servizio che dovranno effettuare. 

Il loro principio di funzionamento è 
alquanto diverso in relazione al mez¬ 
zo adottato per l'estinzione dell'arco 
elettrico, per cui si possono avere in¬ 
terruttori: 

— in grande volume dolio; 

— in volume ridotto d’olio; 

— in aria con celle deionizzanti, con 
soffio d’aria o soffio magnetico; 

— in aria compressa; 

— in esafluoruro di zolfo. 

La scelta tra i tipi suddetti non deve 
però essere affidata al caso; essa va ben 
ponderata alla luce delle necessità tec¬ 
niche ed economiche. Le caratteristiche 
tecniche dell’interruttore devono essere 
ben valutate secondo la funzione che 
esso deve svolgere. Soltanto tenendo 
ben presente tale presupposto, si potrà 
poi ricercare la soluzione economica¬ 
mente più conveniente. 

Nel seguilo non si intende fare una 
rassegna dell’ampia produzione nazio¬ 
nale ed estera di questi apparecchi, ma 
si cercherà di descriverne, sia pure som¬ 
mariamente, un tipo per ognuno dei si¬ 
stemi adottati per l’estinzione dell’arco 
elettrico. 

INTERRUTTORI IN GRANDE 
VOLUME D’OLIO 

Essi furono i primi in ordine di tem¬ 
po ad essere impiegati e furono via via 
notevolmente perfezionati. Non si riu¬ 
scì però mai a raggiungere elevati pote¬ 
ri di interruzione, per cui oggi sono sta¬ 
ti quasi completamente abbandonati. 
Riteniamo comunque utile illustrarne, 
sia pure brevemente, le loro caratteri¬ 
stiche principali. 

Essi hanno i loro organi e l’apparec¬ 
chiatura di interruzione relativa, com¬ 
pletamente immerse in olio minerale 
isolante, contenuto in una cassa di la¬ 
miera d’acciaio. L’apertura e la chiusu¬ 
ra dei contatti avviene quindi nell’olio 
ed in queste condizioni, l’importanza 
degli archi e dei fenomeni relativi, ri¬ 
sulta notevolmente diminuita. L’olio, 
data la sua elevata rigidità dielettrica, 
consente di ridurre le distanze di sicu¬ 
rezza fra le parti in tensione e concorre 
energicamente a provocare la rapida 
estinzione dell’arco e ad impedirne la 
riaccensione. I fenomeni, che in questi 
interruttori accompagnano la fase di 
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apertura, sono nel seguito brevemente 
riassunti. 

Nell’istante in cui l’arco si forma, 
cioè quando il contatto mobile si allon¬ 
tana da quello fisso, si sviluppa una 
certa quantità di energia che si tra¬ 
sforma in calore. Sotto l’azione della 
temperatura che ne consegue, i contatti 
subiscono una parziale fusione e l'olio 
circostante si vaporizza e si decompone 
formando una bolla gassosa costituita 
da vapori metallici c da vapori e gas 
derivanti dalla dissociazione dell'olio: 
in massima parte da idrogeno, in mi¬ 
nore quantità da ossido di carbonio, 
idrocarburi, ecc. Per ridurre la carbo¬ 
nizzazione e la dissociazione dell’olio, è 
necessario che la durata dell’arco sia 
ridotta ad un tempo molto piccolo. 




Flg. 1 

Essi devono perciò essere predisposti 
in modo che sia brevissimo il tempo 
di adescamento e risulti il più possìbile 
ridotto il volume della bolla gassosa 
che si forma intorno all’arco. Lo spa¬ 
zio costituito dalla bolla gassosa de¬ 
ve essere perciò occupata con la massi¬ 
ma rapidità da olio fresco, in modo che 
provochi lo spegnimento dell’arco e sta¬ 
bilisca la necessaria rigidità dielettrica 
tra i contatti. 


Per aumentare il potere di interru¬ 
zione, i contatti possono anche essere 
dotati di particolari camere di estin¬ 
zione. nelle quali l’arco è obbligato a 
manifestarsi, oppure disponendo più 
contatti in serie. 

Essi possono essere del tipo in cassa 
unica, quando nella stessa cassa sono 
contenuti i tre poli, oppure in casse se¬ 
parate contenenti ognuna un polo. 

Nella Figura n. 1 è rappresentato in 
sezione un interruttore tripolare a gran¬ 
de volume d’olio in cassa unica. 

L'albero delfinterruttore (1) è colle¬ 
gato all'organo di comando. Esso tra¬ 
smette il suo sforzo al secondo albero 
(2) a mezzo dei segmenti dentati (3). Le 
leve di manovra (4) sostengono a mezzo 
dei rulli (5) la traversa (6). 

Durante la manovra i rulli scorrono 
nelle guide della traversa e ne determi¬ 
nano l'abbassamento o il sollevamento. 
La traversa (6) porta tre tubi isolanti 

(7) ai quali sono applicati i coltelli di 
contatto. L’interruttore viene chiuso 
girando l'albero (1) in senso orario. 
L'arresto nella posizione « Chiuso » si 
ottiene con l’agganciamento di un not¬ 
tolino nell'organo di comando. 

Quando l’agganciamento viene libe¬ 
rato, l’interruttore si apre con grande 
velocità sotto l'azione delle molle di 
torsione (9) e della molla di torsione 
(11). Nei tipi piccoli, il movimento nella 
posizione « Aperto » viene frenato a 
mezzo delle molle piatte (12); i tipi più 
grandi invece sono provvisti di ammor¬ 
tizzatore ad olio. I coltelli di contatto 

(8) sono fissati ai tubi isolanti (7). men¬ 
tre i contatti fissi sono mantenuti dai 
portacontatti sulla parte inferiore delle 
traverse. I contatti fissi sono composti 
da diverse lamelle e dai pezzi parascin¬ 
tille (13). Tra i pezzi parascintille e le la¬ 
melle suddette, alcune molle esercitano 
la necessaria pressione per ottenere un 
buon contatto. 

Secondo il tipo e la tensione d'eserci- 
zo, sono montati sul coperchio degli 
isolatori passanti (14) in porcellana o 
materiale analogo. La cassa d’olio ò 
fissata al coperchio mediante i bulloni 
(15) perifericamente ripartiti e la guar¬ 
nizione (16) ne assicura la tenuta. La 
cassa è interiormente munita di un ci¬ 
lindro isolante ed il polo centrale ò iso¬ 
lato da quelli laterali, dai diaframmi 
(18). Nel coperchio si trova un foro 
per il riempimento, un indicatore di li¬ 
vello (19) ed un foro di scarico al qua¬ 
le può raccordarsi un tubo di scappa¬ 
mento (20) od una valvola. Nella posi¬ 
zione più bassa della cassa è disposto 
un tubetto (21). con tappo, per lo sca¬ 
rico totale dell'olio. 

F. M. 


(segue al prossimo numero) 



Pag. 4 


DALLA SECONDA PAGINA 


Etichetta informativa I.M.Q. 

questi ultimi tempi un ulteriore passo 
avanti è stato compiuto con l’intradu¬ 
zione della « Etichetta Informativa » 
che presto vedremo abbinata a molti 
apparecchi. 

Infatti, nel campo specifico degli ap¬ 
parecchi utilizzatori, una certificazione 
di rispondenza alla norme per quanto si 
riferisce alla sicurezza dell apparecchio, 
pur importantissima, non è ancora suf¬ 
ficiente per una informazione oggettiva 
sulle prestazioni dell’apparecchio stes¬ 
so tale da consentire una scelta ragio¬ 
nata dei prodotti in base alle loro carat¬ 
teristiche essenziali. 

Per ogni categoria di apparecchi am¬ 
messi al regime dell’* etichetta infor¬ 
mativa » l'IMQ determinerà il modello 
dell'etichetta e stabilirà l’elenco delle 





etichetta 

informativa 



caratteristiche di prestazione che do¬ 
vranno essere riportate sulla stessa. 

Le caratteristiche di prestazione ri¬ 
portate sull'etichetta sono garantite dal 
costruttore e controllate dall'IMQ in 
collaborazione con l’Unione Nazionale 
Consumatori; ovviamente il regolamen¬ 
to per l’autorizzazione all’uso dell’eti¬ 
chetta informativa stabilisce le modali¬ 
tà per l’attuazione dei controlli, sia 
presso il produttore che sul mercato, e 
le sanzioni per le eventuali non rispon¬ 
denze. 

La figura riporta, a titolo di esempio, 
Io schema di etichetta previsto per i 
frigoriferi con le caratteristiche che de¬ 
vono essere indicate per ogni apparec¬ 
chio. 

Certamente la generalizzazione di ta¬ 
le prassi consentirà una maggiore re¬ 
sponsabilizzazione dei costruttori ed 
una indubbia moralizzazione del mer¬ 
cato, favorendo anche nel pubblico una 
maggiore conoscenza degli utilizzatori 
elettrici e delle loro caratteristiche. 

R. T. 






CABINE PREFABBRICATE 


In questo articolo un installatore 
esprime il proprio punto di vista riguar¬ 
dante le cabine di trasformazione pre¬ 
fabbricate, esponendo i motivi tecnici 


ed economici che rendono, a suo avvi¬ 
so, più conveniente la loro utilizza¬ 
zione. 


Ricollegandomi agli articoli apparsi 
sul Notiziario riguardanti le cabine di 
trasformazione, giudico non fuori luo¬ 
go richiamare l’attenzione sulle cabine 
di trasformazione prefabbricate la cui 
caratteristica più appariscente consiste 
nel seguire uno schema di modularità 
che permette di soddisfare con soluzio¬ 
ni, sempre riuscite, dal lato tecnico, dal 
Iato, non meno importante, della prati¬ 
cità e soprattutto dal lato antinfortu¬ 
nistico, tutte le esigenze dell’utenza. 

Da quanto detto appare subito evi¬ 
dente l’indiscutibile vantaggio derivan¬ 
te dalle loro caratteristiche specifiche 
che saranno illustrate più avanti. Inol¬ 
tre le cabine prefabbricate sono in ge¬ 
nere realizzate da ditte specializzate che 
operano in questo unico settore di at¬ 
tività. In tal modo il loro costante im¬ 
pegno è rivolto alla ricerca di sempre 
nuove e più progredite tecniche pro¬ 
duttive che consentono — anche in re¬ 
lazione agli ovvi problemi concorren¬ 
ziali — soluzioni ancora più funzionali 
e sicure: cosa non sempre ottenibile 
(nelle costruzioni tradizionali) da ditte 
interessate a tutto il settore elettrotec¬ 
nico e non ad un solo aspetto specifico. 

Vale la pena di accennare brevemen¬ 
te, ben inteso senza la pretesa di essere 
esaurienti, alle caratteristiche che con¬ 
traddistinguono le cabine prefabbri¬ 
cate. 

Esistono sul mercato parecchie ditte 
costruttrici. Concetto base della loro at¬ 
tività è il sistema della componibilità 
degli elementi cui s’affianca la ricerca 


e realizzazione dei dispositivi di sicu¬ 
rezza che forniscono una garanzia dif¬ 
ficilmente riscontrabile nelle cabine 
tradizionali. 

Da non sottovalutare è poi la econo¬ 
micità dell’installazione di queste cabi¬ 
ne potendo essa avvenire in qualsiasi 
punto dello stabilimento e non essendo 
subordinata alla esecuzione di opere 
murarie. Il suo prezzo naturalmente 
non va valutato a sé stante ma nel con¬ 
testo generale dell’installazione con la 
non trascurabile possibilità di recupe¬ 
rare totalmente le apparecchiature in 
caso di spostamento o ampliamento 
dello stabilimento. 

L’attuale tendenza di sviluppo esten¬ 
sivo degli stabilimenti con concentra¬ 
zione di potenze elevate, in punti diver¬ 
si, rende sempre più attuale l'opportu¬ 
nità di trasportare l’energia in media 
anziché in bassa tensione. 

Non trascurabile il vantaggio dal la¬ 
to economico, del trasporto dell’ener¬ 
gia in media tensione contro il traspor¬ 
to dell’energia a bassa tensione, van¬ 
taggio, questo, che giustifica senza dub¬ 
bio le considerazioni riguardanti la pos¬ 
sibilità di dislocare in più punti dello 
stabilimento unità di trasformazione 
compatte, successivamente ampliabili 
con impiego di spazi modesti ed in qual¬ 
siasi momento senza interferire sul nor¬ 
male andamento dello stabilimento. In 
questo caso la cabina prefabbricata 
gioca un ruolo di primissimo piano. 

Tra i vantaggi che le cabine prefab¬ 
bricate possono offrire è la impossibi¬ 


lità di accedere volontariamente alle 
parti in tensione e l’impossibilità di ef¬ 
fettuare manovre errate. Per favorire 
la diffusione delle cabine in oggetto si 
rende indispensabile, oltre alla cono¬ 
scenza degli indubbi vantaggi che esse 
offrono e che ho sommariamente illu¬ 
strato, la consapevolezza da parte degli 
installatori che esse sono da conside¬ 
rarsi alla stregua di una qualsiasi ap¬ 
parecchiatura elettrica che spesso con¬ 
viene acquistare pronta sul mercato an¬ 
ziché realizzare in loco. 

A confronto dell’auspicio di una loro 
sempre maggiore diffusione va altresì 
la constatazione che con la generale ca¬ 
renza di mano d’opera specializzata è 
sempre più arduo disporre di un orga¬ 
nico la cui efficienza ed eterogeneità 
consenta l’esecuzione in loco di un la¬ 
voro tecnicamente valido. 

Volendomi addentrare in particolari 
più spiccatamente tecnici, dirò che nel¬ 
la realizzazione delle cabine prefabbri¬ 
cate é sempre più generalizzato l’impie¬ 
go di apparecchiature di media tensio¬ 
ne munite di isolatori in resine epossi¬ 
diche le quali presentano il vantaggio 
di una elevata resistenza meccanica a 
parità di caratteristiche dielettriche. 
Inoltre le cabine prefabbricate possono 
integrare il quadro di distribuzione di 
bassa tensione con notevole risparmio 
di spazio e di denaro aumentando la si¬ 
curezza delle protezioni in quanto ven¬ 
gono ridotti i percorsi dei vari condut¬ 
tori, dalle unità di trasformazione alle 
utilizzazioni. 

Sul mercato esistono parecchie ditte 
specializzate che nel rispetto di quanto 
sopra illustrato offrono un genere di 
apparecchiature in grado di soddisfa¬ 
re le più svariate esigenze con il van¬ 
taggio della sicurezza dei dispositivi co¬ 
stituenti la caratteristica principale di 
questo genere di apparecchiature: di¬ 
spositivi che ben difficilmente possono 
venire messi in atto nelle cabine tradi¬ 
zionali. 

V. F. 
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Un discorsetto confidenziale 
ai co struttori edili 

I problemi degli impianti elettrici negli edifici civili 
al centro di un dibattito nazionale di tecnici 


Si ù recentemente conclusa la LXXIV 
Riunione Annuale della AHI (Associa¬ 
zione Elettrotecnica ed Elettronica ita¬ 
liana) che ha avuto per l tenta: « Ap¬ 
plicazioni elettrodomestiche ». 

In (infila sede, altamente qualificata, 
pii impianti elettrici negli edifici civili 
sono stati i grandi accusati e, diciamo 
subito onestamente e chiaramente, a 
ben giusta ragione: invitiamo coloro 
che avessero dei dubbi alla lettura dì 
alcuni stralci dalle relazioni più signifi¬ 
cative presentate sull’argomento e da 
noi riportale nel presente numero de! 
Notiziario. 

Ovviamente i responsabili diretti dì 
questo deplorevole stato di cose sono 
gli Installatori Elettricisti i quali, vuoi 
per incompetenza (purtroppo!!.'), vuoi 
peggio, per •< disoneste) professionale » 
costruiscono impiumi assolutamente 
inadeguati sìa dal punto di vista funzio¬ 
nale sia dal punto di vista della sicu¬ 
rezza. 

Tutti i Tecnici sono ormai concordi, 
per esempio, nell'affermare che, allo 
stato attuale delle cose, in pratica, l'uni¬ 
co sistema di sicurezza che può dare 
delle serie garanzie è quello che vede 
combinali e coordinati gli impianti di 
terra con gli interruttori differenziali. 

Vediamo invece che nella realtà è il 
sistema meno diffuso, essendo tale 
scarsa utilizzazione giustificata in ge¬ 
nere con la motivazione economica. 

/I questo punto, è chiaro, entrano in 
giuoco gli imprenditori Edili! 

Oliami di essi infatti si preoccupano 
di stabilire, a priori, sulla base di pro¬ 
feti particolareggiati, ben [atti da Tec¬ 
nici qualificati, le caratteristiche che 
debbono avere gli impianti elettrici ne¬ 
ri} alloggi, nei servizi comuni, nei Io¬ 
li destinati ad altri usi? 

nuami si preoccupano di appaltare i 
‘ r.-/ -t tempestivamente in modo che lo 
insidiatore possa fare la rete di terra 
pn:;:a che si gettino le fondazioni, pos- 
i r-avvede re a collegare elettricamen¬ 
te le "rmature del c.a., ecc. ecc. come 
previsto dalle ■■ Raccomandazioni per la 
esecuzione degli impianti di ferra negli 


edifici civili » edile dal CEl nel 1971? 

Quanti, ad impianti completali, si 
preoccupano di collaudarli o farli col¬ 
laudare da Tecnici di propria fiducia? 

In queste condizioni sono sicuri di 
pagare il giusto prezzo? O non sarà for¬ 
se troppo elevalo, ancorché sia stata la 
migliore offerta ricevuta, in relazione 
alla qualità degli impianti realizzati? 

Non pensano gli Imprenditori che se 
così agissero si creerebbe automatica- 


La Riunione Annuale della Associa¬ 
zione F.lefirotecnici Italiani, che dove¬ 
va tenersi a Bari, ha avuto un cambia¬ 
mento di sede per motivi contingenti e 
si c svolta a Milano dal 21 al 23 settem¬ 
bre u.s. 

Come è noto la manifestazione, che 
riunisce i massimi esponenti dell'elet¬ 
trotecnica. aveva come tema le appli¬ 
cazioni eleltrodomestiche. In questo ar¬ 
gomento è stato dato però ampio rilie¬ 
vo al problema della installazione degli 
apparecchi ed in generale degli impian¬ 
ti elettrici civili e delle protezioni con¬ 
tro le tensioni di contatto. 

In questa sede è stata presentata an¬ 
che una specifica relazione, predisposta 
dal Presidente dell'Istituto Ing. Aldo 
Frezet e da uno dei consiglieri Cav. 
p.i. Giuseppe Scaletti. 

Il lavoro ha voluto presentare Fatti¬ 
vità promozionale svolta dal nostro Isti¬ 
tuto nel campo della installazione degli 
apparecchi elettrodomestici c in gene¬ 
rale degli impianti elettrici utilizzatori. 
Dopo una breve premessa sulla carente 
situazione dell'impiantistica italiana e 
sulle conseguenze che tale situazione 


I mente e rapidamente quella selezione 
fra gli Installatori da tutti auspicata? 
E che si metterebbero al sicuro da qua¬ 
lunque sgradita sorpresa? Certo! Anche 
questo è da mettere in conto. Chi è in¬ 
fatti responsabile verso l'acquirente del¬ 
l'alloggio. del negozio o, addirittura, 
dello stabile, della funzionalità e della 
sicurezza degli impianti elettrici? 

E' vero, tutto ciò comporterebbe dei 
maggiori costi! Ma in quale misura in¬ 
ciderebbero questi maggiori costi sugli 
attuali costi degli impianti elettrici e 
sui costi della costruzione finita? 

Non è questa la sede per entrare nei 
dettagli, ma siamo sicuri, e potremmo 
provarlo, che i maggiori costi sarebbero 
di modestissima entità percentuale e 
che comunque sarebbero più che larga¬ 
mente compensali dai vantaggi che ne 
deriverebbero. 

Ma, allora, perchè non cominciare? 
Vogliamo parlarne? Noi saremmo felici 
di portare un nostro contributo. * * 


porti al regolare e sicuro funzionamen¬ 
to degli apparecchi elettrici, gli autori 
hanno tratteggiato gli aspetti storici le¬ 
gati alla nascita dell'Irpaies e si sono 
soffermati sulla importante attività 
svolta nei diversi settori di interesse 
dell’Istituto. 

La relazione, riassunta nel corso del¬ 
la riunione dall’Ing. Fontani, non ha ri¬ 
chiesto chiarimenti e non ha dato adi¬ 
to a discussioni. E’ interessante però ri¬ 
levare come numerosi esperti abbiano 
sottolineato nei loro interventi o rela¬ 
zioni che la situazione degli impianti 
elettrici in Piemonte è ben diversa da 
quelli esistenti in altre parti del nostro 
Paese. 

L'attività svolta dall’Irpaies in 12 an¬ 
ni non è stata quindi inutile ed i risul¬ 
tati sono ovunque riconosciuti. Tutto- 
ciò nonostante l’agnosticismo di molti 
installatori che ancora oggi non si sen¬ 
tono impegnati a combattere per poter 
« lavorare bene » e la trascuratezza di 
molti costruttori edili che considerano 
solo gli aspetti economici indipenden¬ 
temente dalle responsabilità anche pe¬ 
nali legate ad impianti non conformi 
alle regole. 


LXXIII Riunione Annuale della 
Associazione Elettrotecnica Italiana 

Dal 21 al 23 ili netlcnilire a Milano «»li elettrotecnici italiani 
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IL LIVELLO DEGLI IMPIANTI ATTUALI 

Una indagine condotta in 230 alloggi in Piemonte 


In una relazione che considera la ri- . 
percussione delle condizioni di instai- | 
lazione sulla funzionalità e sulla sicu¬ 
rezza degli apparecchi elettrodomestici, 
presentati alla LXXIV Riunione Annua¬ 
le della A.E.I., sono state esaminate tra 
l’altro le condizioni dell'impianto elet¬ 
trico di 230 alloggi scelti a caso nei 
capoluoghi di provincia. 

Riportiamo integralmente i risultati 
segnalati dagli autori per quanto si ri¬ 
ferisce all'impianto elettrico, lasciando 
al lettore di trarre tutte le considerazio¬ 
ni del caso; è necessario solo precisare 
che l'indagine prescindeva dalla « an¬ 
zianità » dell'impianto. 

La maggioranza dei casi considerati 
— oltre l'80% — ha il gruppo di misu¬ 
ra, quindi il punto di consegna, nell'abi¬ 
tazione. Per i gruppi di misura centra¬ 
lizzati, i conduttori del montante sin¬ 
golo sono, per oltre il 30% dei casi, di 
sezione pari od inferiore a 4 mm 2 . 

Il problema del dimensionamento dei 
conduttori si presenta però in forma 
più grave negli impianti con il gruppo 
di misura nei singoli alloggi (trattasi in 
generale degli impianti più vecchi!); in 
questi casi la dorsale dell'impianto è in 
genere realizzata con conduttori di se¬ 
zione non superiore a 2,5 mm 2 ed in 
alcuni casi è stata rilevata una dorsale 
con conduttori di I mm 2 anche quando 
il parco di apparecchi alimentati è di 
notevole entità (ad esempio lavabian¬ 
cheria, lavastoviglie, scaldacqua, stufa 
elettrica, frigorifero, ecc). 

Trattasi ovviamente di una grave 
"strozzatura" nell'impianto elettrico 
con conseguenze facilmente immagina¬ 
bili sia per quanto concerne il funziona¬ 
mento regolare degli apparecchi, sia 
per quanto concerne l’aspetto antinfor¬ 
tunistico. 

La protezione dell'impianto è, nella 
grande maggioranza dei casi (97,4%), 
affidata a dispositivi a massima cor¬ 
rente; soltanto 6 impianti (2,6%) risul¬ 
tano protetti mediante interruttori dif¬ 
ferenziali. 

In un numero limitato di casi le pro¬ 
tezioni a massima corrente sono rea¬ 
lizzate mediante fusibili nei quali l'ele¬ 
mento attivo originale è stato sostituito 
con altri elementi di taratura incerta. 

Alcuni fra i relè differenziali che non 
includono dispositivi a massima cor¬ 
rente sono installati in serie ad inter¬ 
ruttori magneto-termici senza curare il 
coordinamento tra le portate dei due 
apparecchi. 

In circa il 10% dei casi considerati 
non è assicurata una facile accessibilità 
dell'interruttore generale (indispensa¬ 
bile nei casi di emergenza); questo è 
installato in posizione inadeguata o in 
locali di servizio o nascosto dall'arre¬ 
damento. 

Le dispersioni complessive dell’im¬ 
pianto, misurate nelle condizioni di nor¬ 


male impiego, sono in genere contenute 
e nel 97% dei casi inferiori ai 5 mA; sol¬ 
tanto 5 impianti presentano dispersio¬ 
ni comprese tra i 5 e 10 mA e soltanto 
due oltre i 30 mA. 

Ben più grave e sovente trascurato è 
il problema delle protezioni contro le 
tensioni di contatto: ben 177 impianti 
I pari al 77%) non prevedono un rego¬ 
lare impianto di messa a terra. Negli 
altri casi solo raramente il coordina¬ 
mento tra l'impianto di messa a terra 


Tra le memorie presentate alla LXXIV 
Riunione Annuale della Associazione 
Elettrotecnica Italiana figura una inte¬ 
ressante indagine condotta presso un 
certo numero di installatori che opera¬ 
no nel Piemonte e nella Liguria. 

L’indagine è stata imperniata sul pro¬ 
blema, sempre attuale, delle protezioni 
contro le tensioni di contatto e i risul¬ 
tati sarebbero tutti utile argomento di 
valida ed interessante discussione e con¬ 
siderazione. 

Lo spazio a nostra disposizione non 
ci consente di esaminare tutti gli aspet¬ 
ti del problema. Tuttavia è interessan¬ 
te riprendere almeno alcune considera¬ 
zioni di impostazione. 

Il coordinamento tra l’impianto di 
messa a terra e dispositivo differenzia¬ 
le, impostazione che com’è noto è pra¬ 
ticamente l'unica a soddisfare piena¬ 
mente a quanto richiesto dalle norme 
CEI, è nel complesso adottata in una 
percentuale abbastanza modesta dei 
casi. 

La tabella seguente, tratta dalla rela¬ 
zione in oggetto, riporta la ripartizione 
numerica e percentuale delle ditte che 
hanno adottato tale sistema in funzio¬ 
ne della percentuale di impianti in cui 
tale protezione è stata adottata: l’inda¬ 
gine era riferita esclusivamente alle abi¬ 
tazioni civili. Particolarmente significa¬ 


Unità immobiliari 

% 

Dii 

n. 

te 

% 

In tutti i casi 

24 

8,9 

oltre 50 

22 

8,1 

oltre 20 e fino a 50 

48 

17,8 

oltre 10 e fino a 20 

21 

7,8 

oltre 5 e fino a 10 

54 

20 

fino a 5 

31 

11,5 

in nessun caso 

70 

25,9 

Totale 

270 

100 


tivo per l’interpretazione dei dati di 
cui sopra è il fatto che la grande mag¬ 
gioranza degli intervistati (ben 196 dit¬ 
te sulle totali 270) considera la prote¬ 
zione attuale mediante l’impiego dei re¬ 
lè differenziali come quella che dà il 


e le protezioni installate è conforme 
alla normativa vigente. 

Come risulterà più evidente in se¬ 
guito, sono numerosi i casi di apparec¬ 
chi installati in ambienti non provvisti 
di impianto generale di messa a terra 
e collegati empiricamente ad una tu¬ 
bazione interna dell'acqua, oppure ad 
una tubazione deU'impianto di riscal¬ 
damento o ad una condotta di scarico 
delle acque. Si sono riscontrati altresì 
alcuni casi di "messa al neutro" realiz¬ 
zate mediante collegamento diretto tra 
il neutro ed il conduttore di protezione 
in ogni singola presa: da evidenziare la 
presenza, in alcuni di questi impianti, di 
protezioni differenziali il cui funziona¬ 
mento è ovviamente incerto. 


maggior affidamento. 

La situazione non ha bisogno di com¬ 
menti: ogni lettole potrà considerare 
quanto i problemi della sicurezza siano 
poco valutati di fronte agli altri proble¬ 
mi deU’impianto, ed in particolare allo 
aspetto economico. 

A commento sarà sufficiente riporta¬ 
re integralmente due tra le considera¬ 
zioni generali fatte dagli autori sulla 
base dei risultati dell’indagine: 

— Il differenziale, l’apparecchio che 
unitamente all'impianto di terra può ef¬ 
fettivamente risolvere in modo funzio¬ 
nale i problemi della protezione contro 
i contatti indiretti, è ancora poco cono¬ 
sciuto tra gli installatori che guardano 
ad esso con diffidenza e perplessità; i 
casi di stabili nei quali è prevista la 
protezione mediante impianto di terra 
e differenziale sono proporzionalmente 
pochi. Molto spesso l'installatore pre¬ 
vede il coordinamento tra impianto di 
terra e dispositivi a massima corrente 
installando poi la protezione differen¬ 
ziale in quegli appartamenti in cui il 
proprietario è disposto ad affrontare 
una maggiore spesa: in tal modo è ov¬ 
vio che il differenziale rappresenta un 
onere supplementare netto senza offri¬ 
re vantaggi o contropartite in sede di 
esecuzione deU'impianto. 

— Nonostante la massiccia opera di 
informazione attuata nei confronti de¬ 
gli installatori e già illustrata nelle pre¬ 
messe, la conoscenza della normativa 
vigente è in generale carente, lacunosa 
e spesso falsata da preconcetti errati: 
gran parte delle insufficienze riscontra¬ 
te nella realizzazione dei sistemi protet¬ 
tivi è da imputare a questi motivi oltre 
che, ovviamente, ai problemi economi¬ 
ci connessi con la concorrenza. In ef¬ 
fetti risulterebbe che la maggior parte 
delle ditte, ed in particolare quelle più 
modeste, non dispongono di specifici 
canali di informazione std continuo ag¬ 
giornamento e perfezionamento norma¬ 
tivo e le nuove norme vengono a loro 
conoscenza soltanto in forma occasio¬ 
nale, spesso inesatta, nel corso dei rap¬ 
porti di lavoro. 


L’impiego delle protezioni differenziali 

Indagine tra gli istallatoli del Piemonte e della Liguria 
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Parte 5 - Interruttori in volume d'olio ridotto 


In questi tipi di interruttori l’uso di 
particolari camere di estinzione con¬ 
sente di limitare la quantità d'olio al 
minimo necessario per garantire l’iso¬ 
lamento. Nella l igura n. 2 sono esempli¬ 
ficate due camere di estinzione, basate 
rispettivamente sul soffio assiale e la¬ 
terale dell’arco elettrico. 



Allorché si interrompe il circuito, 
(non appena cioè i contatti mobili ab¬ 
bandonano quelli fissi), tra i contatti 
stessi sorge un arco che si allunga ver¬ 
ticalmente nella camera di estinzione, 
la quale è costituita da materiale isolan¬ 
te resistente alle alte temperature. In 
tal modo l’arco si raffredda e si deioniz¬ 
za per tutta la sua lunghezza, perchè 
viene mantenuto in stretto contatto con 
l’olio isolante. 

Tale fatto, comporta un aumento 
molto rapido della tensione di tenuta 
fra i contatti. L'aumento della pressio¬ 
ne interna, dovuto alla decomposizione 
e vaporizzazione dell’olio, favorisce il 
processo suddetto. I vapori sono co¬ 
stretti a salire e fluire lungo l’arco, che 
ne rimane raffreddato. Si può quindi 
dire che si ricava dall’arco l’energia ne¬ 
cessaria per estinguerlo. Questo effetto 
costituisce « l’autosoffiaggio », proprio 
di questi tipi di apparecchi. 

L’avvento di questi interruttori ha 
modificato radicalmente le tecniche co¬ 
struttive degli impianti, permettendo 
tra l'altro, oltre ad elevati poteri di 
interruzione, una non indifferente ridu¬ 
zione degli ingombri, fatto quest'ulti¬ 
mo, di non trascurabile importanza. 

Un interruttore tripolare in volume 
dolio ridotto (ved. fig. n. 3), è costitui¬ 
to essenzialmente da: 

— tre poli separati contenenti gli or¬ 
gani di contatto e le celle di inter¬ 
ruzione; 

— un telaio di sostegno, al quale sono 
fissati i pali suddetti; 

— un comando a molla a chiusura in¬ 
dipendente con caricamento a ma¬ 
no o a motore, che aziona simulta¬ 
neamente gli organi mobili contenu¬ 
ti nei Doli. 

Nella figura n. 4 è rappresentato in 
sezione un polo di un tale tipo di inter¬ 
ruttore. 



Fig. 4 


La camera di espansione (1) è fissata 
al polo per mezzo del tirante (2); su di 
essa è avvitato lo sfogo gas (3) ripieno 
di trucioli di ottone. 

La struttura principale del polo è co¬ 
stituita da un tubo di carta bachelizzata 
(4), su cui sono fissati: il manicotto (5), 
la ghiera superiore (6), la ghiera media¬ 
na (7) (solo nei tipi per esterno) e la 
ghiera di base (8). L'isolatore in por¬ 
cellana ondulata (9) che viene usato nei 
tipi di interruttore per interno, viene 
inserito fra la ghiera (6) e la ghiera (8), 
mentre i due isolatori in porcellana alet- 
tata (10), che sono usati nei tipi per e- 
sterno, vengono posti fra la ghiera (6) 
e la ghiera (7) e fra la (7) e la (8). 

L'intercapedine tra le porcellane ed 
il cartoccio interno (4), viene riempito 
con olio denso. Sulla camera di espan¬ 
sione (1), costruita in lamiera d’acciaio, 
è posto l’indicatore del livello olio con¬ 
sistente in due spie di plexiglass (11), 
una sovrapposta aH'allra, in modo che, 
in condizione di livello normale, quella 
inferiore deve risultare piena c quella 
superiore vuota. 

Il contatto fisso (12). sostenuto dalla 
ghiera superiore attraverso il porta- 
contatto (13), è del tipo a tulipano a 
quattro settori con le due molle di 
pressione (14) alloggiate nei settori 
stessi. 

Gli attacchi della linea si trovano dia¬ 
metralmente opposti sul polo, quello 
superiore (15), facente corpo unico con 
la ghiera superiore, serve anche come 
sostegno ad un eventuale relè di mas¬ 
sima corrente diretto: l’altro (16) è un 
codulo filettato che è fissato con una 
spina elastica al manicotto (5). 

La camera di interruzione (17), costi¬ 
tuita da una serie di dischi in materiale 
'solante opportunamente sagomati, è 
a neh essa sistemata in prossimità della 
ghiera superiore, la quale ne costituisce 
una valida corazzatura, i nvista delle 
c'evate sovrapressioni istantanee che 
possono prodursi nella parte alta della 
camera stessa. II tubetto (18). serve a 
bloccare la camera d'arco nel polo. 

La parte di cartoccio portante, che 
si trova a diretto contatto con i gas di 
combustione dovuti all’arco, è protetta 
da un settore (19) di materiale resisten¬ 
te all’arco. 

Il disco di guida (20) sottostante alla 
camera, pure in materiale isolante, fun¬ 
ge anche da raccoglitore delle perlina¬ 
ture dì rame che eventualmente si for¬ 
massero sul contatto mobile e fisso per 
effetto dell’erosione provocata dall’ar¬ 
co. Tali perlinature non possono cosi 
danneggiare i rullini (21) e. raccoglien¬ 
dosi su detto disco, vengono eliminate 
attraverso ò condotto (22). 

Il cos'atto intermedio consta di un 
gruppo di quattro rullini (21), che scor- 


(segue in quarta pagina] 
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Corrispondenza con i lettori 


Impianto di terra 
ed ambienti isolati 

Con riferimento alla domanda ed alla 
relativa risposta giù pubblicata sul n. 1 
'73 del NOTIZIARIO in merito alla ne¬ 
cessità dell'impianto di terra in costru¬ 
zioni prefabbricate totalmente in legno 
e senza condutture metalliche, riportia¬ 
mo integralmente la risposta formulata 
dal Comitato Elettrotecnico Italiano - 
CEI al nostro quesito. 

Se la casa prefabbricata di cui si par¬ 
la è totalmente costruita in legno (pavi¬ 
menti e pareti) opportunamente trat¬ 
tato e le tubazioni del suo impianto 
idrico sono in materiale plastico, il pe¬ 
ricolo di correnti a terra attraverso il 
corpo di una persona « nella casa » è 
praticamente nullo e quindi il relativo 
impianto di messa a terra appare su¬ 
perfluo. 

Permangono naturalmente i pericoli 
per contatto simultaneo con parti me¬ 
talliche che risultino accidentalmente in 
tensione a valori diversi; contro questi 
pericoli si deve provvedere o dispo¬ 
nendo sufficientemente lontane fra loro 
queste parti, o interponendo ostacoli 
isolati, o con collegamenti equipoten¬ 
ziali fra le parti stesse. 

In questo senso si pronunceranno le 
regole d'installazione allo studio da par¬ 
te degli organismi internazionali e ad 
esse si adegueranno le Norme nazionali. 
..... 

DALLA TERZA PAGINA 

Interruttori per 
media tensione 

tono tra le guide (23) ed il contatto 
mobile. 

Il contatto mobile (24) è costituito da 
un’asta cilindrica di rame con punta in 
materiale antiarco. 

Il piattello (25) realizza una valvola 
a gravità, funzionante entro la massa 
dolio; esso influenza efficacemente il 
diagramma delle accelerazioni e decele¬ 
razioni del contatto mobile. 

La base del polo è costituita da una 
ghiera di acciaio (8), contenente la biel¬ 
la isolante (26), la leva (27) e l’albero 
(28) di collegamento al meccanismo di 
comando. 

Nel fondello (29), con la sua guarni¬ 
zione (30), si trova la vite (31) per lo 
scarico dell’olio. La ghiera è sagomata 
per essere montata direttamente al ba¬ 
samento di sostegno mediante la vite 


(segue al prossimo numero) 


Parafulmini radioattivi 

D. - Ur. lettore ci chiede di precisare 
gli adempimenti amministrativi richie¬ 
sti per l’installazione di parafulmini ra¬ 
dioattivi. 

R. - In effetti sono sorte, sulla appli¬ 
cabilità delle diverse nrescrizioni, al¬ 
cune perplessità che il Ministero del 
Lavoro ha ritenuto opportuno dissipa¬ 
re con una recente circolare chiarifi¬ 
catrice. Tale circolare precisa che non 
è necessario richiedere il nulla-osta pre¬ 
fettizio prima della messa in esercizio 
di parafulmini muniti di sorgente radio¬ 
attiva. 

Gli utilizzatori di parafulmini radio- 
'•'•ivi sono nero tenuti a comunicare la 
detenzione della sorgente radioattiva se¬ 
condo manto previsto dati'art. 92 del 
DPR 13-2-1964 n. 185 e ad assicurare 
adeguato manutenzione e periodici con¬ 
trolli sulla sorgente, da effettuarsi a 
-tira di personale specializzato secondo 
Ir norme di sicurezza. 

L'obblioo del nulla-osta prefettizio 
nre-’is'o dall’art. 102 del citato decreto 
ricorre invece per i produttori delle sor¬ 
benti radioattive. 

Norme CEI e DPR 

D. - Un lettore ci chiede se gli im- 
nianti soggetti al D.P.R. 234-1955 n. 547 
devono anche rispondere a quanto sta¬ 
bilito dalle norme del CEI ? 

R. - Premesso che il D.P.R. 547 in mol¬ 
ti casi fissa unicamente dei limiti, nello 


ambilo dei quali l’impianto deve però 
essere costruito secondo i concetti di 
buona tecnica, rileviamo che la Legge 
1-3-68 n. 186 non ammette distinzioni e 
precisa che "tutti" gli impianti devono 
essere costruiti a "regola d'arte". 

Quale "metro" per valutare la "re¬ 
gola d'arte", la stessa Legge fa riferi¬ 
mento alle Norme CEI. 

D'altra parte giù anche prima della 
emanazione della Legge citata il Mini¬ 
stero del Lavoro, con circolare 30-3-1957 
n. 513 indirizzata agli Ispettorati del La¬ 
voro. aveva precisato che le Norme CEI 
« ... possono costituire un orientamento 
per gli Ispettorati del Lavoro in merito 
all'annlicazione delle norme di sicurez¬ 
za del lavoro soprattutto per la parte 
non specificatamente disciplinata dalle 
norme giuridiche... ». 

Da quanto sopra è chiaro che gli im¬ 
pianti elettrici costruiti in locali sog¬ 
getti al D.P.R. 547, devono rispondere 
alle disposizioni di tale decreto, ma de¬ 
vono, nello stesso tempo, essere con¬ 
formi alle relative Norme CEI. 
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(Tutti i giorni 

eriali, sabato escluso) | 


Riunione di installatori in Alessandria 


Organizzata dalla locale direzione dell’Enel 
limi riunione di installatori 


Su iniziativa della locale Direzione 
dell’ENEL, rappresentata dall’ing. Ce¬ 
sare Volterrani e con l’intervento del- 
l’ing. Gaudenzio Vineis e dell’ing. Gio¬ 
vanni Scaglia della Direzione dell’Eser¬ 
cizio Distrettuale Piemonte Orientale, 
si è svolta ad Alessandria il 4 ottobre 
una riunione degli installatori locali. 

Nel corso della riunione è stata pro¬ 
spettata l’attività di consulenza che 
verrà svolta dall’Enel in materia di im¬ 
pianti elettrici interni ed in appoggio 
all’attività degli installatori locali. 

Durante la discussione sono stati esa¬ 
minati gli aspetti giuridici connessi con 
l’esecuzione degli impianti elettrici e 
le responsabilità civili e penali che po¬ 


trebbero derivare sia agli installatori 
sia ai costruttori edili dalla realizzazio¬ 
ne di impianti elettrici non conformi 
alla legge 1" marzo 1968 n. 186. 

Gli scopi e l'attività dell’IRPAIES e 
l’appoggio che tale organizzazione può 
dare nello svolgimento della quotidiana 
opera deH’installatore, sono stati ogget¬ 
to di numerosi interventi e discussioni. 

Specifici aspetti tecnici connessi con 
le più recenti norme in materia di co¬ 
struzione di impianti elettrici ed in par¬ 
ticolare il problema dei collegamenti 
equipotenziali e della realizzazione di 
efficienti impianti di protezione contro 
le tensioni di contatto hanno suscitato 
particolare interesse. 
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ILLUMINARE BENE 


5° parte - Sorgenti luminose 


Per l'illuminazione sono importanti 
due tipi di sorgenti luminose elettriche: 

— le lampade ad incandescenza; 

— le lampade a scarica (con o senza ri- 
vestimento fluorescente). 

Le lampade ad incandescenza sono 
radiatori per temperatura come in na¬ 
tura è il sole. 

Le lampade a scarica invece sono ra¬ 
diatori per luminescenza come in natu¬ 
ra è il fulmine. La luce emessa da que¬ 
ste lampade è dovuta alla trasformazio¬ 
ne diretta dell'energia elettrica in ener¬ 
gia luminosa. 

LAMPADE AD INCANDESCENZA 

Nelle lampade ad incandescenza, un 
sottile filamento di tungsteno viene por¬ 
tato all'incandescenza dal passaggio del¬ 
lo corrente elettrica. Affinchè non bru¬ 
ci viene racchiuso in un palloncino di 
vetro in cui o si crea il vuoto o viene 
introdotto un gas inerte (azoto, argo, 
ere.). Il palloncino di vetro nuò essere 
chiaro, smerigliato od ovalizzato; in 
onesti ultimi due casi si ha una sensi¬ 
bile riduzione della luminanza. 

L'efficienza luminosa aumenta con la 
potenza della lampada (da circa 9 Imf 
watt a circa 20lm/watt per le lampade 
di potenza pari a 1500 watt). Si consi¬ 
deri però che le lampade a tensione 
molto bassa hanno una efficienza lumi¬ 
nosa maggiore poiché i loro filamenti, 
di maggior diametro, possono soppor¬ 
tare un carico maggiore. E' anche noto 
che la durata delle lampade è notevol¬ 
mente influenzata dalla tensione d'eser¬ 
cizio. Il colore della luce è bianco cal¬ 
do; la resa dei colori è buona con ac¬ 
centuazione delle tonalità rosse e gial¬ 
le e con indebolimento delle tonalità 
verdi e azzurre. 

Le lampade ad incandescenza a riflet¬ 
tore incorporato sono caratterizzate da 
un bulbo specchiato internamente (me¬ 
diante argentatura o alluminatura) dal 
oliale la luce viene convogliata in un 
fascio luminoso più o meno concen¬ 
trato. La radiazione termica nel fascio 
luminoso può essere ridotta del 75% 
circa in quanto lo strato riflettente la¬ 
scia passare all'indietro la radiazione 
termica. Con queste lampade a spec¬ 


chio freddo è possibile illuminare in¬ 
tensamente anche oggetti sensibili al 
calore. 

Esiste ancora un gran numero di lam¬ 
pade particolari per scopi speciali (lam¬ 
pade antiurto, ornamentali, lampade 
"candela", tubolari, lineari, lampade 
per illuminazione in serie, lampade per 
proiezione, lampade per auto, lampade 
nane, a pisello ecc.). 

Un nuovo tipo di lampade ad incan¬ 
descenza sono le cosidette "lampade ad 
alogeni", nelle quali, oltre al gas di 
riempimento, viene introdotta una pic¬ 
cola quantità di alogeno (in genere io¬ 
dio). In tal modo si forma un processo 
ciclico che riporta sul filamento il tung¬ 
steno volatilizzato, impedendo così che 
vada a depositarsi sul bulbo formando 
il tipico deposito nero (v. figura I). 



zona chiara temperatura olire M00 C 
zona scura: temperatura sotto 1400 'C 


j spirale (^tungsteno • alogeno 


2) maggiore efficienza luminosa in vir¬ 
tù della maggiore pressione interna 
dovuta alle piccole dimensioni del 
bulbo; 

3) maggior durata utile; 

4) dimensioni molto piccole. 

Per contro il loro costo è però un po' 
elevato. 

LAMPADE A SCARICA 

Nelle lampade a scarica i gas o i va¬ 
pori metallici vengono eccitali dal pas¬ 
saggio della corrente elettrica e sono 
portati ad emettere energia sotto forma 
di radiazione. Questa radiazione, che 
fra l'altro dipende dalle condizioni di 
pressione presenti nella lampada, può 
estendersi dal campo dell'ultravioletto 
a quello dell'infrarosso. 

Le lampade a scarica hanno general¬ 
mente una durala molto più lunga delle 
lampade ad incandescenza. Esse neces¬ 
sitano di una apparecchiatura ausilia- 
ria per la limitazione della corrente e 
talvolta per ottenere una sicura accen¬ 
sione. 

Le principali lampade a scarica per 
scopi di illuminazione generale sono le 
seguenti: 

— lampade fluorescenti; 

— lampade ad alta tensione a vapori 
di mercurio con bulbo chiaro o fluo¬ 
rescente; 

— lampade a vapori di alogenuri; 

— lampade a luce miscelata; 

— lampade a bassa ed alta pressione 
a vapori di sodio; 

— lampade allo xenon. 


O alogenuro 

(composto di alogeno e tungsteno) 

Fig. 1 

Nella lampada ad incandescenza con alogeni il 
tungsteno volatilizzato si combina con l'alogeno 
quando la temperatura è inferiore a 1400 °C e si 
separa di nuovo in prossimità della spirale. 


Si ottengono pertanto i seguenti van¬ 
taggi: 

I ) non si ha decadimento del flusso lu¬ 
minoso dovuto all'annerimento del 
bulbo; 


(continua in seconda pagina) 


ORARIO DELLA SEDE 

UFFICI: 

dalle ore 15.30 
alle ore 19.30 

CONSULENZA TECNICA: 

dalle ore 17.30 
alle ore 19.00 
(Tutti i giorni feriali, sabato escluso) 
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piami elettrici materiale marchiato; la 
discussione è stata poi estesa al proble¬ 
ma delle prese a spina. 

Alla tavola rotonda — diretta dal 
prof. Vittorio Re redattore capo di Elet¬ 
trificazione — hanno partecipato esper¬ 
ti del CEI, dell'IMQ, dell’ENPI, defili 
installatori e dei costruttori di materia¬ 
le elettrico. L'IRPAIES era rappresen¬ 
tato dal Suo Presidente — ing. Aldo 
Frezet — e da un Consigliere — Cav. 
Giuseppe Salice —. 

In relazione all’interesse dell'argo¬ 
mento riportiamo integralmente il re¬ 


considerandole come riferimento essen¬ 
ziale di regole di buona tecnica, come 
livello al di sotto del quale non si può 
scendere senza iedere la sicurezza del¬ 
l'utente. 

Frezet — Nel corso del dibattito nu- 


(segue in quarta pagina) 


NUOVE NORME CEI 

Fase. 348 - ed. 11-73 - Norme 50-1 

Norme per le prove climatiche fondamentali. 
Fase. 349 - ed. 12-73 • Norme 31-6 
Norme per costruzioni elettriche per atmosfe¬ 
re espiosive. Costruzioni sotto sabbia, 
rese. 50 • ed. 12-73 - Norme 36-5 
Norme per le prove degli isolatori di mate¬ 
riale ceramico o di vetro destinati a linee 
aeree con tensione nominale superiore a 
1000 V. 

Fase. 351 • ed. 12-73 - Norme 20-22 

Norme per le prove dei cavi non propaganti 
l'incendio. 

Fase. 352 - ed. 12-73 • Norme 20-24 

Norme per giunzioni e terminazioni per cavi 
d’energia. 

Fase. 353 - ed. 12-73 - Norme 21-3 

Norme per le batterie di accumulatori al piom¬ 
bo per avviamento. 

Fase. 354 - ed. 12-73 - Norme 12-14 
Norme per la misura delle proprietà elettri¬ 
che essenziali delle antenne riceventi sulla 
gamma delle frequenze da 30 MHz a 1000 
MHz. 

•"asc. S 450 - Norme 20-10 

Abrogazione delle Norme per cavi isolati con 
materiale termoplastico per telecomunica¬ 
zioni. 

L'IRPAIES è state autorizzato dall'Ufficio Cen¬ 
trale AEI-CEI a cedere i fascicoli di norme 
CEI agli interessati alle stesse condizioni pra¬ 
ticate dal CEI stesso. 

Presso la segreteria dell'Istituto sono dispo¬ 
nibili alcuni dei fascicoli di più comune inte- 
resse: gli altri potranno essere prenotati. 


Organizzala dalla rivista "Elettrificazione' una tavola rotonda sul problema «Iella obbligatorietà 
del materiale marchiato - L’intervento «lei rappresentanti «leH'IRPAIES 






sto del! intervento dei nostri rappre- 


no a sottili distinzioni tra prodotti mar¬ 
chiati e no. 

Cerchiamo quindi di agire sui co¬ 
struttori, cercando per lo meno di con¬ 
vincerli ad attenersi alle norme CEI, 


Il n. 9 - settembre 1973 della rivista 


Elettrificazione riporta il testo inte- sentami rinviando i lettori interessati 
graie di un interessante dibattito orga- ad approfondire ulteriormente il pro¬ 


blema alla lettura della rivista citata. 
Salice — Quale installatore vorrei os- 


nizzato dalla rivista stessa. Tema della 
tavola rotonda era l'obbligo, sancito 
dnlh> norme CF.t di adottare ner eli im- 


DALLA PRIMA PAGINA 

Illuminare bene 


LAMPADE FLUORESCENTI 


La produzione di luce avviene princi¬ 
palmente mediante la trasformazione 
in radiazione luminosa dei raggi ultra- 
violetti della scarica a bassa pressione 
nei vapori di mercurio. Questa trasfor¬ 
mazione viene prodotta da sostanze 
fluorescenti che rivestono l'interno del 
tubo di scarica. 

La scarica deve essere stabilizzata 
con un alimentatore (reattore). Per ac¬ 
cendere la lampada è generalmente ne¬ 
cessario preriscaldare i catodi e fornire 
un "colpo di tensione”: questo si ottie¬ 
ne assai semplicemente per mezzo di 
uno starter (ved. fig. 2). 

[“Tifi lampada F?t I 


starter I—,— 

condensatore 

I di rilasamentoT 
-— 

alimentatore 


Schema d'inserzione di una lampada fluorescen¬ 
te: in serie alia lampada è montato un reattore 
induttivo (alimentatore), per la limitazione della 
corrente; in parallelo alla lampada è montato lo 
starter, per il preriscaldamento degli elettrodi e 
l'accensione della lampada. A monte di tutto il 
complesso può essere montato il condensatore 
di rifasamento. 

L’alimentatore preleva dalla rete po¬ 
tenza reattiva, cosicché il fattore di po¬ 
tenza risulta circa 0,5. Questo fattore 
può venir migliorato con il condensato¬ 
re di rifasamento inserito in parallelo 
al complesso reattore-lampada (circui¬ 
to rifasato). 

L. Z. 

(continua al prossimo numero) 


servare che è quanto mai opportuno in¬ 
sistere presso tutti gli installatori affin¬ 
chè osservino le norme CEI. Se questo 
obiettivo fosse raggiunto è ovvio che la 
caotica situazione nella quale si trova 
il settore non darebbe più luogo a tante 
discussioni. La stessa proposta di leg¬ 
ge per l'istituzione di un albo naziona¬ 
le deprli installatori ne è la dimostrazio¬ 
ne più palese. Però, poiché siamo in te¬ 
mo dì materiali vi chiedo se non sareb¬ 
be oiù semplice per il momento agire 
nella direzione dei costruttori. E' sen¬ 
za dubbio più facile imporre a 10 o 20 
costruttori di materiale elettrico di pro¬ 
durre esclusivamente materiali od ap¬ 
parecchiature conformi alle norme CEI 
che non imporre a decine di migliaia di 
installatori di osservare la legge 186. 

E' vero che siamo in regime di libero 
mercato. Sarebbe assurdo vietare ai co¬ 
struttori la sperimentazione di nuovi 
prodotti, ma è indubbio che spesso si 
abusa di quest'ultimo termine per im¬ 
mettere sul mercato prodotti realizzati 
in d'snreeio con le più elementari nor¬ 
me di sicurezza. 

Se. per ipotesi, un utente od un pic¬ 
colo installatore si reca al supermerca¬ 
to per acquistare una presa od una spi¬ 
na. è ovvio che si orienterà verso quella 
che costa 30 lire anziché su un'altra che 
costa tre volte tanto. Lo stesso dicasi 
per i tubi di plastica. Se sul mercato so¬ 
no reperibili tubi che costano la metà 
di quelli marchiati, perchè un installa¬ 
tore dovrebbe preferire i secondi ai pri¬ 
mi? Fuori luogo sottolineare che mi 
riferisco agli installatori che non bada- 


I dibattiti di Elettrificazione 












INTERRUTTORI PER MEDIA TENSIONE 
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Interruttori in aria con celle deionizzanti e soffio magnetico 


Parte 6' 

In questi interruttori, l’arco elettrico 
si sviluppa in aria e si estingue con l’au¬ 
silio di celle deionizzanti che suddivì¬ 
dono l’arco in tanti archi elementari 
più facilmente raffreddabili e con l’au¬ 
silio di un soffio magnetico, prodotto 
dall’arco stesso. 

Accenniamo ora brevemente il princi¬ 
pio di funzionamento di questi appa¬ 
recchi. 

Quando i contatti rompiarco mobili 


agli elettroni una velocità verso l'alto; 
questi bombardano le particelle di aria 
e i vapori generati al distacco sottoca¬ 
rico dei contatti, producendo un ener¬ 
gico richiamo d’aria fresca, dal basso 
verso l’alto, perpendicolarmente all’ar¬ 
co, il quale pertanto, per mantenersi, 
dovrebbe continuamente ionizzare gas 
fresco in notevole quantità. 

Quando la corrente passa per lo zero, 
l’azione ionizzante virtualmente cessa, 
mentre l’azione deionizzante continua 
in misura sufficiente per interrompere 
l’arco e ristabilire il potere dielettrico 



connessione Ira 
coniano lisso o 
bobino 


corno enleriore 


coniano 


connessione flessibile 
Ira conlatto 


corno 


coniano 


rivesti mento 
Isolarne esterno 
della cella 


si separano da quelli fissi (vedasi sche¬ 
ma di fig. 5), si genera un arco (posiz. 

1 ) che, per azioni elettromagnetiche e 
termiche, si innalza (posiz. 2) fino a tra¬ 
sferirsi sui corni porta-arco (posiz. 3), 
inserendo contemporaneamente la bo¬ 
bina di soffio. Questa viene così ad es¬ 
sere percorsa in serie dalla corrente 
stessa d’arco e genera fra le espansioni 
polari in ferro laminato, un forte cam¬ 
po magnetico. L'azione di questo so¬ 
spinge l’arco nella cella, facendogli as¬ 
sumere progressivamente le posizioni 4 
e 5. L'arco, a contatto con le parti ce¬ 
ramiche fortemente ravvicinate, si al¬ 
lunga e si assottiglia, sino a quando ar¬ 
riva al vertice delle fenditure a « V » 
de'le piastre, oltre il quale non può più 
salire. In queste condizioni e cioè lun¬ 
go. sottile e stazionario, l’arco viene fa¬ 
cilmente raffreddato e deionizzato. 

Il raffreddamento viene prodotto dal¬ 
l’intimo contatto con le piastre cerami¬ 
che. la cui capacità termica è molto 
elevata. 

Il campo magnetico opera la deioniz¬ 
zazione nel seguente modo: impartisce 


del mezzo. 

I gas prodotti dall’arco, prima di rag¬ 
giungere l’atmosfera, sono costretti a 
passare tra le piastre ceramiche stretta- 
mente vicine, per cui si raffreddano ul¬ 
teriormente e diventano completamen¬ 
te inattivi. 

La grande velocità con cui l’arco sale 
nella camera, fa sì che l’usura delle pia¬ 
stre ceramiche e dei corni sia ridotta al 
minimo, permettendo in tale modo, un 
numero elevatissimo di manovre. 

Un interruttore di questo tipo (vedasi 
fig. 6) è essenzialmente costituito, da 
un robusto telaio di lamiera, costituen¬ 
te il sostegno per le parti fondamenta¬ 
li: sistema dei contatti, dispositivo elet¬ 
trico di comando, camera di estinzione 
con magneti di soffio e schermi di pro¬ 
tezione. 

II sistema di contatto ha due funzioni 
ben distinte: quella di sopportare inde¬ 
finitamente la corrente nominale dello 
interruttore e duella di spingere l'arco, 
che si genera all’istante della separazio¬ 
ne dei contatti, entro le apposite came¬ 
re di estinzione. L’interruttore è perciò 


dotato di contatti principali, normal¬ 
mente in lega di argento-nichel e di con¬ 
tatti rompiarco in lega argento-tung¬ 
steno, particolarmente resistente alla 
azione dell'arco. 

Il movimento relativo tra i contatti 
principali ed i rompiarco, è ottenuto si¬ 
stemando i rompiarco fissi su di un 
pezzo montato su molla, il cui movi¬ 
mento è limitato da opportuni perni di¬ 
sposti in modo tale da consentire che, 
la parte superiore si sposti più di quel¬ 
la inferiore. 

Il collegamento tra i contatti rom¬ 
piarco fissi e circuito è effettuato da 
uno shunt di lamelle di rame. L’isola¬ 
mento ed il fissaggio dei contatti al car¬ 
rello è ottenuto mediante isolatori pas¬ 
santi, attraverso i quali il circuito elet¬ 
trico viene trasferito dalla parte ante¬ 
riore a quella posteriore dell’interrut¬ 
tore. 

La camera di estinzione è costituita 
da un insieme di piastre ceramiche iso¬ 
lanti allo zirconio, particolarmente re¬ 
sistenti all’arco, racchiuse in una sca¬ 
tola rettangolare di materiale auto- 
estinguente. Le piastre presentano fen¬ 
diture a forma di « V » rovesciato e 
vengono disposte in modo che le fendi¬ 
ture stesse risultano sfalsate le une ri¬ 
spetto alle altre, allo scopo di aumen¬ 
tare progressivamente la lunghezza del¬ 
l'arco mentre sale nella camera di estin- 



Fig. 6 


zione. La camera sovrasta i contatti 
rompiarco e si trova inserita fra le 
espansioni polari del magnete. Interna¬ 
mente alla camera sono fissati due cor¬ 
ni, uno anteriore ed uno posteriore, sui 
quali l’arco si trasferisce dai contatti 
rompiarco. 

Il corno anteriore è connesso elettri¬ 
camente al contatto mobile, mentre 
quello posteriore è connesso al contat¬ 
to fisso. F. M. 

(Segue al prossimo numero) 
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DALLA SECONDA PAGINA 


Dibattiti di Elettrificazione 

raerosi interventi hanno sollecitato una 
maggiore sensibilizzazione degli instal¬ 
latori ai problemi normativi. 

Non posso che condividere questa esi¬ 
genza che rappresenta lo scopo princi¬ 
pale dell’attività svolta dall’lRPAIES di 
Torino. Proprio in questa luce ormai da 
anni il nostro istituto pubblica un bol¬ 
lettino di informazione « Notiziario 
IRPAIES » destinato a ragguagliare gli 
installatori iscritti sui problemi tecnici 
degli impianti elettrici; analoga opera 
di sensibilizzazione è svolta nei confron¬ 
ti di altre categorie interessate — co¬ 
struttori edili, architetti, progettisti, 
ecc. — a cui il notiziario IRPAIES viene 
inviato gratuitamente. Sono attualmen¬ 
te in corso gli accordi con l'AIEL di Ge¬ 
nova per l’impostazione di un organo 
di informazione comune per i due albi. 

Inoltre da tempo il nostro Istituto ha 
organizzato un servizio di consulenza 
che pone giornalmente a disposizione 
degli installatori iscritti e delle altre ca¬ 
tegorie interessate (committenti, riven¬ 
ditori di materiale elettrico, progettisti, 
ecc.) tecnici qualificati e particolarmen¬ 
te preparati ad affrontare i problemi 
pratici delle installazioni elettriche. 

Le due proposte sottolineate in que¬ 
sta sede dall’Ing. Canevari sono dunque 
state già attuate, almeno in una sede 
locale. 

Tutto ciò però non basta, vi sono due 
grossi problemi che possono e devono 
essere affrontati. 

Il primo riguarda l’aspetto normati¬ 
vo: molto opportunamente il prof. San 
Nicolò ha sottolineato la responsabilità 
demandata al CEI dalla attuale legi¬ 
slazione e la serietà e cautela con 
cui i membri del CEI provvedono al¬ 
la elaborazione delle norme. Tutta¬ 
via non bisogna dimenticare che la ca¬ 
tegoria degli installatori — a cui so¬ 
no dirette numerose norme — è in 
grande maggioranza costituita da pic¬ 
cole imprese individuali, i cui titolari, 
condizionati dai problemi della concor¬ 
renza più o meno leale e presi dal giro 
quotidiano delle piccole e grandi diffi¬ 
coltà professionali, non sempre posso¬ 
no seguire con animo sereno e con il 
tempo necessario la evoluzione degli 
studi normativi. 

In questa situazione è facile compren¬ 
dere come le norme CEI rappresentino, 
per un gran numero di installatori cul¬ 
turalmente meno preparati, un testo 
complesso accessibile soltanto ad una 
ristretta cerchia di iniziati. La sensi¬ 
bilizzazione della categoria degli instal¬ 
latori, non può quindi — e non deve — 
prescindere da una azione promoziona¬ 
le destinata a far conoscere le norme 
del CEI mediante un'opera di « trasdu¬ 
zione » per ridurre a poche, chiare ed 
inequivocabili « regolette » i concetti 
delle norme. 

Ovviamente l’azione prospettata è 
svolta in modo sistematico a favore de¬ 
gli iscritti agli albi di qualificazione; 
tuttavia questi rappresentano una mi¬ 


noranza ed è necessaria una azione a 
ben più vasto raggio. 

Il secondo problema investe ancora 
un aspetto di maggior sensibilizzazio¬ 
ne ai problemi elettrici in generale ed 
a quelli dell’installazione in particolare. 
Sensibilizzazione rivolta però non agli 
installatori elettricisti, ma a tutte le 
altre categorie interessate ed in parti¬ 
colare nei confronti dell’opinione pub¬ 
blica. 

Il cav. Salice ha già messo in eviden¬ 
za, nel suo intervento l’importanza che 
potrebbe avere una azione diretta pres¬ 
so i costruttori di materiale. Ovviamen¬ 
te la presenza sul mercato di materiali 
non rispondenti alle norme, ma a basso 
costo, acuisce ed esaspera i problemi 
della concorrenza in relazione all’opera 
di numerosi installatori, o meglio, 
« pseudo installatori » che non rifuggo¬ 
no da una concorrenza sleale basata sul 


Varie iniziative atte a rendere viva e 
quanto mai attuale l’istituzione della 
patente di Mestiere sono sorte in que¬ 
sti ultimi anni; il problema di dare una 
chiara regolamentazione alla materia 
lasciata finora alla mercè degli opera¬ 
tori del settore, è particolarmente gra¬ 
ve tenendo conto di tutte le implica¬ 
zioni che comporta un impianto elettri¬ 
co carente delle garanzie che la tecnica 
attuale prescrive. 

In questi ultimi anni nei quali la ci¬ 
viltà dei consumi ha portato all’uso con¬ 
tinuo e quotidiano di apparecchiature 
elettrodomestiche i problemi della si¬ 
curezza sono da tenere in particolare 
evidenza. 

Fino ad oggi il legislatore ha comple¬ 
tamente ignorato il settore con il solo 
ed unico risultato, che non esito a defi¬ 
nire disastroso, per tutte quelle impli¬ 
cazioni che la materia trattata compor¬ 
ta fino alle estreme conseguenze. 

A seguito di queste considerazioni la 
Federazione Nazionale Installatori di 
Impianti sta portando avanti da alcuni 
anni una bozza di progetto di Legge che 
in questi ultimi tempi ha trovato con¬ 
senzienti altre Associazioni di Categoria 
a carattere Nazionale. 

Dopo di ciò la Federazione attraverso 
la Confartigianato ha interessato un 
gruppo di Parlamentari di vari Partiti e 
si è giunti alla presentazione in Parla¬ 
mento di un progetto di Legge di inizia¬ 
tiva Parlamentare che in questo mo¬ 
mento è all’esame delle varie Commis¬ 
sioni consultive dopo di che, se troverà 
parere favorevole, sarà posta in discus- 


« non rispetto delle norme »; il proble¬ 
ma è ancora più grave se si pensa che 
molti apparecchi sono spesso acquista¬ 
ti ed installati dal singolo utilizzatore 
dell'impianto, certamente non in grado 
di valutare la qualità del materiale. 

Soltanto una vasta ed incisiva opera 
promozionale nei confronti dell’opinio¬ 
ne pubblica ed una più spinta genera¬ 
lizzazione del marchio di qualità potreb¬ 
bero dare un apporto sostanziale a ri¬ 
solvere molti problemi delle installa¬ 
zioni elettriche. Non bisogna dimenti¬ 
care che la conoscenza generalmente 
scarsa e spesso l’indifferenza dell'opi¬ 
nione pubblica verso i problemi elettri¬ 
ci sono la causa di una certa facilone¬ 
ria anche da parte di multi installatori 
tecnicamente meno sensibili. 

In questo settore di divulgazione pro¬ 
mozionale enfi ed associazioni potreb¬ 
bero fare molto. 


sione alla Camera dei Deputati ed al 
Senato. 

Cosa è certo che tutti gli operatori 
del settore attendono che questa inizia¬ 
tiva addivenga presto Legge dello Sta¬ 
to per dare una tranquillità a chiunque 
utiiizzi l'energia elettrica fonte di benes¬ 
sere e di progresso il cui uso con im¬ 
pianti non appropriati comporta una 
pericolosità i cui limiti non sono facil¬ 
mente delimitabili. 

Queste considerazioni e puntualizza¬ 
zioni mi sono state dettate dalla volon¬ 
tà di chiarire i fatti come sono real¬ 
mente e dalla precisa coscienza di aver 
dato un piccolo contributo alla formu¬ 
lazione e discussione del progetto in og¬ 
getto che darà un ordinamento chiaro 
alle Categorie interessale e curerà pre¬ 
minentemente gli interessi degli Utenti. 

Mario Zucco 


AUGURI 

Il Consiglio dell’IRPAIES augura ai 
lettori un nuovo anno di sereno e 
proficuo lavoro. 


Variazioni nell'Albo 

NUOVI ISCRITTI 

— Fiandino Alfredo - Via Spotorno, 31 - 10126 
Torino - (Cat. I e C). 

— Elettromeccanica di Di Francesco Antonio • 

Via Busano. 9 - 10086 Rivara Canavese - 
(Cat. I). 

— Primon Vittorino - Via Repubblica, 37 - 
28026 Omegna - Cat. I). 

— Marangoni Ezzelino - Via Torino, 69 - 10042 
Nichelino - (Cat. C). 

— Garrone Giorgio - Via G. Costa, 6 - 15076 
Ovada - (Cat. I). 

— P. Pogliano dei F.llì Pogliano - Via Passo 
Buole. 160 - 10135 Torino - (Cat. I). 


L'INSTALLATORE IN ITALIA 

Il parere dei lettori sul problema 

,4 seguito degli articoli pubblicali nell'anno 1972 sul notiziario, nei quali 
è stata illustrata la regolamentazione della professione di installatore in 
vari paesi esteri, ed accogliendo il preciso invito formulato dalla reda¬ 
zione a tutti i lettori, il Sig. Zucco ci ha inviato alcune « riflessioni sul 
tema: patente di mestiere per la regolamentazione delle categorie degli 
installatori di impianti ». Pubblichiamo integralmente lo scritto pervenu¬ 
toci, lasciando naturalmente all’Autore la paternità del Suo pensiero e 
rinnovando l'invito a tutti i lettori a trasmettere alla redazione le loro opi¬ 
nioni su questo problema così importante per la professione. 





